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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI  
Nuovo testo unico in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 

l 15 maggio u.s. è entra-
to in vigore il Nuovo 
Testo Unico in materia 

di Sicurezza e Salute sul 
Lavoro (D.Lgs. n. 81 del 
09/04/2008). Il Nuovo Te-
sto Unico, oltre che accor-
pare e contemporaneamente 
abrogare la più importante 
legislazione in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro 
degli anni precedenti (D. 
Lgs. 626/94, D. Lgs. 
494/96, DPR 547/55, DPR 
303/56), apporta anche im-

portanti modifiche introdu-
cendo da una parte, nuovi 
soggetti tutelati ed alcune 
semplificazioni, e dall’altra 
aumentando le sanzioni e 
introducendone nuove tipo-
logie. Per far fronte a 
quest’ulteriore adempimen-
to dei Comuni, abbiamo at-
tivato uno specifico pro-
gramma di supporto per u-
niformarsi in tempo alle di-
sposizioni del TU entro la 
scadenza del 29 luglio 2008 
(le disposizioni di cui agli 

articoli 17, comma 1, lettera 
a, e 28), nonché le altre di-
sposizioni in tema di valu-
tazione dei rischi che ad es-
se rinviano, ivi comprese le 
relative disposizioni sanzio-
natorie A  tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
un ciclo di 3 seminari per 
dotare il personale addetto 
dei necessari aggiornamenti 
e strumenti legislativi e tec-
nici, al fine di consentire 
una corretta applicazione 
della complessa normativa. 

Inoltre, nell’ottica di fornire 
una assistenza completa ai 
Comuni, proponiamo un 
servizio di verifica e ag-
giornamento al D. LGS. N. 
81 del 09/04/08 del Docu-
mento di Valutazione del 
Rischio (DVR) Comunale. 
Le lezioni si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, nei 
giorni 18, 25 SETTEMBRE 
e 1 OTTOBRE 2008 dalle 
ore 9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare 
il numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 24, 30 SETTEMBRE e 16 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
SEMINARIO: LA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA E IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/revisori.doc 
SEMINARIO: TEMATICHE DI CARATTERE ECONOMICO E FINANZIARIO - CONTABILE 
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), Via G. Pinna, 29, 22 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/economia.doc 
SEMINARIO: GLI APPALTI DI OPERE PUBBLICHE E LE FORNITURE DI BENI E SERVIZI 
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), Via G. Pinna, 29, 24 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sistemi.doc 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.165 del 16 luglio 2008 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali 
 
LEGGI E ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
Legge 14 luglio 2008, n. 123. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, recan-
te misure straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione Campania e 
ulteriori disposizioni di protezione civile. 
Decreti presidenziali. Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 4 luglio 2008. Proroga dello stato di emer-
genza nel territorio della provincia di Caserta e zone limitrofe, per fronteggiare il rischio sanitario connesso alla elevata 
diffusione della brucellosi negli allevamenti bufalini.  
Decreto del presidente del consiglio dei ministri 4 luglio 2008. Proroga dello stato di emergenza in relazione alla si-
tuazione di inquinamento e di crisi idrica in atto nel territorio dei comuni a sud di Roma, serviti dal Consorzio per l'ac-
quedotto del Simbrivio. 
Ordinanza del presidente del consiglio dei ministri 10 luglio 2008. Interventi di protezione civile diretti a fronteggia-
re il contesto emergenziale in atto nel territorio delle isole Eolie. (Ordinanza n. 3691). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI  
Presidenza del consiglio dei ministri Dipartimento per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazio-
ne. Decreto 23 aprile 2008. Finanziamento di infrastrutture nazionali e regionali del sistema pubblico di connettività 
(SPC) e dei servizi ''Voce tramite protocollo internet'' (VoIP). 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
Agenzia del territorio. Decreto 8 luglio 2008. Accertamento del periodo di mancato funzionamento degli Uffici pro-
vinciali di Catanzaro, di Vibo Valentia e di quello della direzione regionale della Calabria.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Anci-Ifel, nessuna politica fiscale aggressiva dopo tagli Ici 
 

onostante il go-
verno Prodi, 
con la Finanzia-

ria per il 2008, abbia opera-
to una politica di ulteriore 
detrazione sull'Ici per l'abi-
tazione principale, nono-
stante l'annuncio del Gover-
no subito successivo di eli-
minazione dell'Ici abitazio-
ne principale, poi conferma-

to con un decreto, i Comuni 
non hanno 'approfittato' de-
gli eventi per praticare una 
politica fiscale aggressiva''. 
Questo è quanto emerge dal 
rapporto IFEL 2008, l'Istitu-
to per la Finanza e l'econo-
mia locale dell'Anci. ''Tra il 
2006 e 2007 - si legge dal 
rapporto Ifel - hanno ridotto 
l'aliquota 634 Enti seguiti 

da altri 200 nell'anno in cor-
so, nel 2008 l'aumento si 
registra solo per il 4,62% 
degli Enti mentre una per-
centuale altissima, parliamo 
del 95% dei Comuni, ha la-
sciato le aliquote invariate'. 
''Infatti, - continua l'Ifel nel 
rapporto - l'aliquota media 
nazionale (ponderata sul 
numero degli abitanti) per 

l'abitazione principale è ri-
masta invariata dal 2007 al 
2008 fermandosi a 5,04‰ 
senza grandi 'ritocchi' sull'a-
liquota ordinaria che per il 
2008 si discosta da quella 
dell'anno precedente solo 
dello 0,40%, passando dal 
6,46‰ al 6,49‰''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DL FISCALE 

Via libera definitivo Senato ad abolizione Ici prima casa 
 

ia libera definitivo 
del Senato al decre-
to fiscale che com-

prende anche l'abolizione 
dell'Ici sulla prima casa, la 
defiscalizzazione degli stra-
ordinari per i lavoratori di-
pendenti del settore privato, 
norme per la rinegoziazione 
dei mutui. L'assemblea di 
Palazzo Madama ha appro-
vato il provvedimento con 
150 voti a favore, 120 con-
trari e 2 astenuti. Con l'ap-
provazione del Senato di-
venta così legge definitiva 
la norma che abolisce l'im-

posta comunale sulla prima 
casa di proprietà (Ici) 'con-
gelando' l'innalzamento del-
le aliquote di tributi e addi-
zionali regionali e locali. 
L'Ici non è abolita, invece, 
per le abitazioni signorili 
(categoria catastale A1), le 
ville (a8) e i castelli o pa-
lazzi di eminente pregio ar-
tistico o storico (A9). - RI-
NEGOZIAZIONE MU-
TUI - Introdotta la possibi-
lità di rinegoziare i mutui a 
tasso variabile accesi per 
l'acquisto, la costruzione e 
la ristrutturazione dell'abita-

zione principale, trasfor-
mando la rata da variabile a 
fissa con i tassi applicati nel 
2006. I soggetti che hanno 
acceso un mutuo a tasso va-
riabile prima dell'entrata in 
vigore del decreto, potranno 
chiedere alle banche la ri-
negoziazione, al fine di ri-
durre l'importo delle rate. 
Entro il 29 agosto arrive-
ranno ai possessori di mutui 
le proposte dalla banche. Un 
ordine del giorno presentato 
dalla Lega impegna il go-
verno a studiare una norma 
che limiti le spese notarili o 

di studi legali per le autenti-
che delle firme per le prati-
che di trasferimento dei mu-
tui (portabilità). - DETAS-
SAZIONE STRAORDI-
NARI - Riguarda i lavora-
tori del settore privato. La 
legge introduce in via tran-
sitoria e sperimentale un 
regime fiscale agevolato su 
alcuni elementi della retri-
buzione dei lavoratori di-
pendenti (straordinari, pre-
mi produzione, una tantum) 
che sarà effettuato per sei 
mesi. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO FISCALE 

Presentato il modello, stop a finanza derivata 
 

top alla finanza deri-
vata e alla spesa stori-
ca, sì a nuovi parame-

tri standard e a un fondo pe-
requativo destinato alle re-
gioni meno sviluppate. 
Questo in sintesi il docu-
mento sul federalismo fisca-
le presentato oggi dal mini-
stro per la Semplificazione 
amministrativa, Roberto Ca-
lderoli, alla conferenza uni-
ficata Stato-Regioni. ''Non 
chiedetemi se è il modello 
A, B o C, è il modello Cal-
deroli'', ha commentato il 
ministro Leghista uscendo 

dalla conferenza. ''È inelu-
dibile, anche a fronte di 
queste trattative, dover arri-
vare entro l'anno al federali-
smo fiscale', ha ribadito 
Calderoli che ha poi riferito 
di aver consegnato ieri il 
testo ai ministri Fitto, Tre-
monti e Bossi. Il disegno sul 
federalismo fiscale illustrato 
oggi alla conferenza Stato-
Regioni prevede ''la chiusu-
ra con la finanza derivata 
non prendendo più come 
riferimento la spesa storica 
ma utilizzando i costi stan-
dard'', ha spiegato Calderoli. 

''Noi prevediamo di realiz-
zare così una vera autono-
mia con tributi propri per le 
regioni e gli enti locali oltre 
che compartecipazione e 
tributi derivati, con la ne-
cessità di una perequazione 
rispetto ai livelli minimi 
(sanità, istruzione e assi-
stenza sociale) garantiti dal-
la Costituzione'. Per il mini-
stro leghista occorre ''rista-
bilire un collegamento tra il 
centro di spesa e quello di 
entrata. Per le regioni meno 
sviluppate ci sarà un fondo 
perequativo che va a coprire 

quelle differenze tra entrata 
e spesa. Ciascuno - spiega 
Calderoli - avrà a disposi-
zione un paniere e ci saran-
no percentuali flessibili''. Il 
ministro leghista ha poi sot-
tolineato che il suo partito 
ha ''accolto dal Consiglio 
dei ministri e dal Parlamen-
to il fatto che il federalismo 
fiscale e il codice delle au-
tonomie locali siano colle-
gati di sessione alla finan-
ziaria ed è obbligo quindi 
che questi siano approvati o 
bocciati entro la fine del-
l'anno''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INCENDI 
Wwf, nel 2007 un danno da 640 mln. Ad alto rischio 17 aree 
 

e il 2007 si ricorderà 
come l'''annus horribi-
lis'' per estensione e 

gravità degli incendi con un 
danno economico per le fo-
reste bruciate che ha supera-
to i 640 milioni di euro, per 
il 2008 il WWF chiede di 
concentrare tutti gli sforzi 
affinché passi alla storia 
come l'anno X per la pre-
venzione contro la piaga 
degli incendi. L'auspicio è 
quello di uscire finalmente 
dalla gestione commissaria-
le per imparare a gestire e 
governare l'ordinario. Per 
aiutare la macchina operati-
va nella lotta contro il fuo-
co, che lo scorso anno ha 
mandato in fumo 116.602 

ettari di boschi, il 27% dei 
quali ricadenti in aree pro-
tette, il Wwf ha presentato 
oggi il dossier ''Incendiome-
tro 2008'' dove si identifica-
no 17 aree più vulnerabili 
agli incendi estivi e di mag-
giore pregio naturalistico. 
Gli 'hot spots' sono princi-
palmente concentrati nel 
centro e sud Italia e vanno 
dall'Appennino Tosco-
emiliano (Alpi Apuane-
Garfagnana), alla Maremma 
Tosco-laziale, dai Monti del 
Matese ai Monti Lepini-
Ausonici-Aurunci, dalle a-
ree boschive della Campa-
nia, Calabria e Basilicata 
(area Cilento, Val d'Agri, 
Pollino), alle Murge e valli 

fluviali lucane, nel Marche-
sato di Crotone fino alla Si-
cilia e Sardegna con 5 aree 
a rischio ciascuna. In Sici-
lia: Monti Peloritani-Stretto 
di Messina, Monti Iblei-
tavolati di Ragusa, Mado-
nie, Monti Sicani-Rocca 
Busambra-colline di Carini, 
Capo S.Vito-Lo Zingaro-
Monte Inici. In Sardegna: 
Sulcis-Iglesiente, Sarrabus-
Gerrei, Gennargentu-
Supramonte-Orosei, Monte 
Limbara, Costa da 
S.Teodoro a Portobello di 
Gallura-Bocche di Bonifa-
cio. Purtroppo la media dei 
Comuni italiani che hanno 
redatto il catasto delle aree 
incendiate e' ancora bassis-

sima, circa 1 su 4, ed i vin-
coli derivanti dalla catalo-
gazione del terreno percorso 
dal fuoco sono ancora sono 
inattivi per buona parte del 
territorio, il Wwf ha voluto 
porre l'attenzione proprio su 
queste aree più vulnerabili 
scrivendo ai 671 Comuni 
che ricadono nei 17 'hot 
spots' per sollecitare l'appli-
cazione di piani di preven-
zione e la redazione dei ca-
tasti. E' qui che occorre la 
maggiore prevenzione con-
tro il consumo del suolo e 
altre attività, tra cui la cac-
cia e il pascolo, per non im-
poverire ulteriormente il no-
stro patrimonio naturale più 
prezioso. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SERVIZI PUBBLICI 

Confservizi chiede al Governo un incontro urgente 
 

l Governo forza la 
mano sulla riforma 
dei servizi pubblici 

locali. La conferma di pro-
cedere per decreto però si 
dimostrerà infruttuosa. Se 
anche al Senato si persisterà 

su questa strada la conse-
guenza sarà una sola: un va-
langa di ricorsi giudiziari e 
agli organi europei perché 
sono troppe le forzature, 
troppe le contraddizioni, 
enormi le incertezze che 

provoca''. Lo ha dichiarato 
Raffaele Morese, Presidente 
della Confservizi, la Confe-
derazione che associa le 
imprese che gestiscono ser-
vizi pubblici locali. ''C'e' 
ancora tempo per non infi-

larsi in una situazione di de-
stabilizzazione e chiediamo 
al Governo - ha proseguito 
Morese - un incontro urgen-
te per trovare le soluzioni 
più adeguate''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Su regolarità atti risponde agente non agenzia 
 

elle liti riguardanti 
esclusivamente la 
regolarità o la vali-

dità degli atti esecutivi, le-
gittimato passivo deve rite-
nersi l'agente della riscos-
sione e non l'Amministra-
zione finanziaria. L'Agenzia 
delle Entrate, con la circola-
re n.51/E di oggi, detta agli 

uffici le istruzioni per gesti-
re le controversie relative 
all'individuazione del sog-
getto legittimato nei giudizi 
sugli atti dell'agente della 
riscossione. In particolare, 
tenuto conto dei principi 
enunciati nella pronuncia 
della Corte di cassazione a 
sezioni unite n. 16412 del 

25 luglio 2007, riguardanti 
l'individuazione del sogget-
to (agente della riscossione 
ovvero ente creditore) legit-
timato passivo in caso di 
impugnazione di avviso di 
mora non preceduto da car-
tella di pagamento, la circo-
lare impartisce istruzioni 
operative agli uffici per la 

gestione delle controversie 
incardinate innanzi alle 
commissioni tributarie, evi-
denziando che, nelle liti ri-
guardanti esclusivamente la 
regolarità o la validità degli 
atti esecutivi, legittimato 
passivo deve ritenersi l'a-
gente della riscossione. 
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SCELTE PER GOVERNARE 

La cultura delle riforme e i sacrifici necessari 
 

om'era facilmente 
prevedibile, l'aver 
anticipato a giugno - 

nell'ambito del Dpef - buo-
na parte di quella che a-
vrebbe dovuto essere negli 
ultimi mesi dell'anno la Fi-
nanziaria è servito ad anti-
cipare di qualche mese an-
che le polemiche che da an-
ni segnano questa occasio-
ne. Con una differenza. Che 
questa volta sembra che il 
Governo faccia sul serio e 
abbia deciso di concentrare 
nel suo primo anno di vita 
le scelte meno popolari, 
cioè quei tagli di spesa pub-
blica corrente tante volte 
promessi in passato e finora 
mai realizzati. Come ha ri-
cordato ieri in Parlamento il 
ministro Giulio Tremonti, la 
crisi economico-finanziaria 
internazionale non è certo 
finita, ma proprio per questo 
è stato opportuno «aver 
blindato il bilancio italiano 
prima dell'estate». Aldilà 
delle proteste dei settori 
coinvolti, c'è da riflettere su 
un problema di metodo che 
riguarda la "cultura delle 
riforme", argomento di soli-
to trascurato da un dibattito 
politico che nel nostro Pae-
se è sempre ideologico. Co-
sa significa cultura delle ri-
forme con riferimento ai 
tagli previsti dalla Finanzia-
ria 2009? Significa che per 
una volta il Governo non 
può limitarsi a fare solo il 
lavoro del Parlamento, cioè 

predisporre il testo di una 
legge, ma deve anche "go-
vernare" la successiva at-
tuazione di quella legge. 
Cioè garantire - con tutta la 
pazienza e il buonsenso che 
queste cose richiedono - che 
le procedure corrette siano 
poi adottate, le singole am-
ministrazioni direttamente 
coinvolte, i risultati deside-
rati quindi ottenuti. Due 
successivi livelli di decisio-
ne sono necessari. Anzitut-
to, la minor spesa pubblica 
degli anni prossimi significa 
che vi sono cose che lo Sta-
to, o gli enti locali, rinunce-
ranno d'ora in poi a fare, 
lasciandone il compito ai 
privati cittadini. Oppure 
che, pur continuando a do-
ver fare tutto ciò che era già 
prima promesso, si riuscirà 
a farlo con meno soldi. La 
scelta è di enorme impor-
tanza e non può certo essere 
lasciata alla decisione auto-
noma delle singole unità 
operative. Nel primo caso 
infatti si riduce l'area di ciò 
che è responsabilità del set-
tore pubblico, e si rispar-
miano quelle risorse perché 
operano meccanismi di sus-
sidiarietà grazie ai quali i 
privati risultano più adatti a 
curare direttamente i propri 
interessi e bisogni. Il secon-
do caso è molto diverso. Il 
settore pubblico continua a 
essere responsabile dell'of-
ferta di quei beni e servizi, 
ma deve imparare a farlo in 

modo differente, cioè utiliz-
zando meno risorse o im-
piegandole meglio. Nel 
primo caso avremmo un set-
tore pubblico ridimensiona-
to, nel secondo più efficien-
te. Se questa fosse l'unica 
scelta sempre possibile, è 
chiaro che molti opterebbe-
ro per la seconda soluzione: 
piacerebbe a tutti un guada-
gno di efficienza che non 
riduca i livelli di fornitura 
dei servizi. Ma a ben guar-
dare, avremo a seconda dei 
casi l'una o l'altra alternativa 
possibile e qualcuno dovrà 
ben assumersi la responsa-
bilità di decidere quando 
siamo nel primo caso e 
quando nel secondo. Se ciò 
non avvenisse, ma si proce-
desse come già si è fatto in 
questi anni con nuove spese 
promesse che superavano 
gli stanziamenti successivi, 
la conseguenza inevitabile 
sarebbe un'ulteriore perdita 
di qualità dei servizi prodot-
ti, spesso casuale, quasi 
sempre miope. Cosa succe-
de infatti se i tagli di spesa 
sono trasversali, cioè gene-
rali, ma non presidiati? Suc-
cede che anzitutto si "taglia 
il futuro", cioè si sopravvive 
senza investire sul futuro e a 
volte neppure si fanno più le 
manutenzioni: ci si riduce 
addirittura a "mangiare" il 
capitale. Lo fanno le fami-
glie impoverite e succede 
anche nel settore pubblico 
se il vincolo finanziario si fa 

stringente e non si vogliono 
non si possono fare scelte 
che concentrino i tagli di 
spesa in alcuni settori preci-
si. Ovviamente questo sa-
rebbe l'esito peggiore e c'è 
da sperare che sia evitato. 
Perché avremmo assieme un 
settore pubblico ancora ec-
cessivo ma ulteriormente 
degradato e il risparmio di 
spesa promesso ai cittadini 
sarebbe di fatto addebitato 
loro nel modo peggiore, 
cioè attraverso una minor 
qualità della spesa pubblica. 
Per riuscire a realizzare be-
ne ciò che il Dpef e quindi 
la Finanziaria 2009 promet-
tono, occorre un grande im-
pegno decisionale e orga-
nizzativo che dai singoli 
ministri deve arrivare fino 
ai cittadini, passando per 
tutte le amministrazioni che 
sono da coinvolgere in 
qualcosa di radicalmente 
diverso da ciò cui erano fi-
nora abituate. Tagliare ve-
ramente la spesa pubblica - 
mentre ne aumenta ogni 
giorno la domanda per tante 
nuove esigenze - non è im-
possibile, ma è pur sempre 
difficile, e si richiede molta 
intelligenza e buonsenso se 
non vogliamo peggiorare lo 
stato già precario del nostro 
settore pubblico. 
 

Giacomo Vaciago
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STATO E CITTADINI 

Federalismo, svolta condivisa 
 

e riforme istituziona-
li sono strategiche 
per questo Paese al-

meno quanto quelle per lo 
sviluppo dell'industria. E 
sono la riforma costituzio-
nale sostanziale - la cosid-
detta bozza Violante, sulla 
quale è in atto una costrutti-
va discussione - e il federa-
lismo fiscale. Ho considera-
to molto importanti, a que-
sto proposito, due interventi 
svolti nei giorni scorsi dal 
presidente Gianfranco Fini e 
dal presidente Massimo 
D'Alema. Credo che siano 
stati interventi che qualifi-
cano questo Paese, sul ver-
sante della classe politica, 
un Paese che esprime stati-
sti. Come è abbastanza evi-
dente, in base alla Costitu-
zione della Repubblica ita-
liana, la materia del federa-
lismo fiscale non è possibile 
oggetto di referendum, es-
sendo materia di bilancio e 
tributaria. Tuttavia, pur non 
essendo «referendabile», il 
federalismo fiscale, per 
scelta di questo Governo - e 
speriamo per simmetrica 
scelta anche da parte del-
l'opposizione - può essere 
realizzato solo con un con-
senso generale. Aggiungia-
mo e notiamo che nel Paese 
non c'è solo consenso, ma 
anche convinzione; da ulti-
mo, convinzione e fiducia 
che viene anche dal Mezzo-
giorno d'Italia. Registriamo 
nel Paese la caduta di giusti-
ficabili diffidenze: credo 
che si diffonda, anche al 
Sud, la convinzione che il 
federalismo fiscale sia o 
possa essere una prospettiva 
positiva perchè protetto dai 
due fondi di perequazione e 

solidarietà previsti dalla Co-
stituzione della Repubblica 
italiana, nella quale profon-
damente ci riconosciamo. 
Negli anni passati l'idea del 
federalismo fiscale applica-
ta all'Italia era indicata sui 
mercati finanziari come la 
via per l'Argentina; adesso, 
forse, c'è quasi l'eccesso 
opposto, vale a dire che si 
potrebbe pensare che sia la 
via per la terra promessa. 
Credo abbia senso stare a 
metà; stare a metà vuol dire 
provarci, farlo, esserne con-
vinti ed essere convinti del-
la possibilità di farlo. Credo 
che la ricerca del consenso 
non possa essere limitata 
solo al rapporto - semplifi-
cando - tra destra e sinistra, 
ma debba essere fatta anche 
tra centro e periferia, coin-
volgendo anche le Regioni e 
la dimensione municipale, 
dimensione storica non mar-
ginale, ma fondamentale 
nella vita civile di questo 
Paese. Credo che la sede 
giusta, anche perché si tratta 
di un collegato alla legge 
finanziaria, sia la Camera 
dei deputati; non la sede del 
Governo o di un ministero, 
ma la Camera politica dei 
deputati. Credo che sia fon-
damentale l'accordo tra tutti 
noi sulla preventiva costru-
zione di una base di dati 
condivisi sulle grandezze di 
finanza pubblica; è fonda-
mentale, prima di fare scelte 
politiche, avere una base di 
dati condivisi sulle entrate, 
sulle uscite, sugli stock, sui 
flussi, su tutte le dinamiche 
aggregate. È facile fare e-
sercizi arbitrari, ma è fon-
damentale fare un esercizio 
di costruzione di una base di 

dati comuni condivisi. Per 
quanto ci riguarda, tutto è 
aperto a tutte le scelte, sen-
za pregiudiziali ideologiche 
o tecniche, sapendo che il 
quadrante della riforma sarà 
tra tasse, spese, patrimonio 
e debito. Alcune ipotesi sul-
le tasse: non c'è alcuna scel-
ta preconcetta, la discussio-
ne è ancora tutta aperta. 
L'unico obiettivo che ci po-
niamo,quello fondamentale 
del federalismo, è l'avvici-
namento quanto più prossi-
mo, quanto più forte possi-
bile, tra ciò che si ammini-
strata e ciò che si tassa, in 
modo da stabilire, dal basso 
verso l'alto, il collegamento 
fondamentale della demo-
crazia: no taxation without 
representation. È bellissimo 
il saggio di Tocqueville sul-
la democrazia, laddove è 
scritto che la democrazia 
inizia dalla pubblicazione 
del bilancio presso la casa 
comunale. Crediamo, tra 
l'altro, che la scelta federali-
sta sia quella strategica per 
ridurre l'evasione fiscale in 
Italia. Tutto è possibile in 
una logica centrale e molto 
è stato fatto, credo anche 
con il nostro concorso: la 
riforma della legge sulle e-
sattorie, la loro nazionaliz-
zazione, che ha rimosso lo 
scandalo delle esattorie pri-
vate - che pure per un seco-
lo e passa è stato caratteri-
stico del nostro Paese - è 
dovuto a una legge finanzia-
ria, l'ultima fatta da noi. 
Crediamo che l'effettivo 
contrasto all'evasione fisca-
le possa venire con il fede-
ralismo fiscale, in un Paese 
che ha 8 mila comuni e più 
di 4 milioni di partite Iva. 

Già nella legge finanziaria 
c'è un significativo poten-
ziamento della partecipa-
zione dei comuni all'accer-
tamento delle imposte diret-
te, ma crediamo che la via 
fondamentale sia quella ter-
ritoriale. Sulle spese credo 
che ormai si stia formando 
un consenso: non partiamo 
dalla spesa storica, che con-
tiene le distorsioni storiche, 
partiamo da standard nuovi, 
comuni, sui quali poi si gio-
cherà al meglio o al peggio; 
ma certo non possiamo an-
dare avanti con un sistema 
che nel 2000 spendeva per 
le invalidità circa 6 miliardi 
di euro, che oggi, dopo il 
Titolo V asimmetrico, ne 
spende più di 12. Un rad-
doppio delle spese di inva-
lidità non è giustificato dal 
declino demografico della 
popolazione, dall'abbatti-
mento sulla nostra popola-
zione di eventi catastrofici 
esterni, non è del Nord, del 
Centro, del Sud, non è di 
destra, non è di sinistra, non 
è dei grandi o dei piccoli; è 
un fenomeno tuttavia inso-
stenibile. Dobbiamo aiutare 
i veri invalidi, dobbiamo 
evitare di finanziare falsi 
invalidi. L'altro prezzo del 
quadrante è il patrimonio. 
Nei nostri due programmi 
elettorali è avanzata l'ipotesi 
di alienazione di parti im-
portanti del patrimonio im-
mobiliare. La Repubblica 
italiana ha un enorme passi-
vo collocato sul mercato 
nella forma di titoli di debi-
to, ha un ancora maggiore 
attivo attualmente fuori dal 
mercato: un attivo fatto da 
beni materiali, immateriali, 
regionali, comunali e statali. 
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È molto difficile ipotizzare 
che tale enorme patrimonio, 
credo uno dei più grandi 
dell'Occidente, possa essere 
trasferito sul mercato in 
blocco, di colpo, soprattutto 
nelle presenti condizioni di 

mercato. Un'ipotesi che fac-
ciamo - ma è solo un'ipotesi 
- è quella di trasferire tutto 
il patrimonio pubblico ai 
Comuni, alle Regioni dove 
si trovano gli immobili, in 
modo che siano loro a valo-

rizzare questi beni. Non è 
un trasferimento, ma è il 
ritorno alla condizione, alla 
posizione dove quei beni 
nella storia si sono formati e 
costruiti. Credo, insomma, 
che sia corretta la definizio-

ne che ha dato del federali-
smo fiscale il Presidente 
della Repubblica ineludibi-
le. 
 

Giulio Tremonti
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IL DECRETO SU FISCO E LAVORO -  Sì definitivo del Senato 
Via libera al Dl Ici: trenta giorni per sanare gli errori 
Entro il 29 agosto le proposte delle banche ai clienti sui mutui casa 
 
ROMA - «Un aiuto alle 
famiglie», dice la maggio-
ranza. «Un inganno», ribatte 
l'opposizione. La battaglia 
parlamentare sul decreto 
legge 93/08 si è conclusa 
ieri, con il voto definitivo 
del Senato. Per la maggio-
ranza il provvedimento dà 
una mano alle famiglie, con 
l'abolizione dell'Ici per la 
prima casa, la detassazione 
degli straordinari e la possi-
bilità di rinegoziare i mutui 
a tasso variabile. Per l'oppo-
sizione, però, le misure non 
portano un beneficio reale a 
chi si trova più in difficoltà: 
l'abolizione dell'Ici favori-
rebbe in realtà le famiglie 
più abbienti, la detassazione 
sugli straordinaria riguarde-
rebbe una platea limitata di 
persone e la rinegoziazione 
dei mutui prolunga il perio-
do di indebitamento. In ogni 
caso, con 150 sì, 120 no e 
due astenuti, senza ricorso 
al voto di fiducia, il provve-
dimento arriva in porto, an-
che se l'opposizione ha a-
vanzato dubbi sulla copertu-
ra finanziaria delle misure. 
A questo proposito, il sotto-
segretario all'Economia, 
Luigi Casero, ha ricordato 

che il Governo ha inserito 
nel maxiemendamento nella 
legge di conversione del Dl 
112/2008, attualmente all'e-
same della Camera, una 
norma che "sana" i problemi 
di copertura evidenziati sul 
testo del Dl 93. Sul fronte 
dei Comuni ieri a un conve-
gno dell'Ifel il sottosegreta-
rio all'Economia, Daniele 
Molgora, ha annunciato che 
dall'assestamento di bilan-
cio 2008 arriveranno 490 
milioni di euro per compen-
sare il taglio dei trasferi-
menti previsti dal decreto 
Visco-Bersani del 2007 che 
aveva stimato un recupero 
di gettito dagli immobili ex 
rurali e di categoria E pari a 
610 milioni. In realtà, gli 
enti locali sono riusciti a 
recuperare poco più di 100 
milioni. Intanto, entro 30 
giorni (dalla pubblicazione 
della legge in Gazzetta Uf-
ficiale) ai Comuni dovrà 
essere accreditato il 50% 
delle somme spettanti per 
l'abolizione dell'Ici prima 
casa. Stesso termine anche 
per la minisanatoria destina-
ta a coloro che, in situazioni 
di incertezza, non hanno 
pagato l'imposta e che sono 

ora chiamati a versare senza 
sanzioni, nel caso non l'a-
vessero fatto entro il 16 
giugno. Per quanto riguarda 
i mutui la convenzione pre-
vista tra Abi e ministero 
dell'Economia è stata siglata 
a luglio ed entro i1 29 ago-
sto le banche dovranno se-
gnalare ai loro clienti le 
possibilità offerte dalla leg-
ge. Intanto, il Governo ha 
accolto un ordine del giorno 
del senatore Piergiorgio 
Stiffoni (Lega) sulla porta-
bilità dei mutui, che punta 
ad aprire ad altri soggetti, 
oltre ai notai, gli adempi-
menti necessari per il pas-
saggio a una banca che pra-
tica condizioni più vantag-
giose. Secondo Stiffoni 
molti cittadini sono stati fi-
nora restii a scegliere questa 
soluzione «a causa degli alti 
onorari notarili per lo svol-
gimento delle relative prati-
che. La concorrenza - conti-
nua - tra i diversi professio-
nisti che si tradurrà in un 
vantaggio in termini eco-
nomici per i consumatori». 
Tra gli ordini del giorno ac-
colti, anche uno che chiede 
la possibilità di rinegoziare i 
mutui anche per le piccole 

imprese. Accolto dal Go-
verno, nel corso dell'esame 
del Dl, un ordine del giorno 
per un'iniziativa legislativa 
volta a rendere nulle le 
clausole di massimo scoper-
to e uno per la predetermi-
nazione della pressione fi-
scale programmata, ripartita 
tra i vari livelli di governo. 
Un altro ordine del giorno 
accolto richiede un'iniziati-
va legislativa per prorogare 
di almeno un anno i termini 
per la stretta sul cumulo di 
alcuni incarichi previsti dal-
la legge sul risparmio. Il 
Governo si è anche impe-
gnato a valutare la possibili-
tà di estendere l'esenzione 
Ici per le prime case dei re-
sidenti all'estero. Un ordine 
del giorno (accolto come 
raccomandazione) chiede la 
revisione delle rendite cata-
stali in modo omogeneo, per 
evitare che le case possano 
continuare a essere conside-
rate signorili o meno a se-
conda del luogo in cui si 
trovano. 
 

Antonio Criscione
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IL DECRETO SU FISCO E LAVORO -  Sì definitivo del Sena-
to/Le regole nell'accordo tra ministero dell'Economia e Abi 

Rate uguali al 2006 ma il debito si allunga 
L’ALTERNATIVA - Il cliente può scegliere di stipulare un contratto con un al-
tro istituto grazie alla portabilità delle garanzie 
 

a conversione in leg-
ge del decreto legge 
93/08, lo stesso che 

prevede la soppressione del-
l'Ici sulla prima casa e la de-
tassazione degli straordina-
ri, modifica in alcuni punti 
anche la disciplina della ri-
negoziazione "coattiva" dei 
mutui. Si tratta, in particola-
re, delle norme che impon-
gono la stipula di una con-
venzione tra il ministero 
dell'Economia e delle Fi-
nanze e l'Associazione ban-
caria italiana (Abi) per per-
mettere ai clienti di preten-
dere dagli istituti di credito 
di ripristinare la rata al li-
vello nominale dell'anno 
2006, e di rimandare quindi 
il pagamento delle somme 
dovute in eccedenza. La 
prima modifica contenuta 
nella legge di conversione è 
la previsione (ancorché for-
se pleonastica) secondo cui 
le banche possono praticare 
anche condizioni migliora-
tive rispetto a quelle dettate 
nella convenzione tra il mi-
nistero dell'Economia e 

l'Associazione bancaria. Sul 
medesimo piano, perché a-
nimate dalla stessa "filoso-
fia", devono poi essere col-
locate altre modifiche del-
l'originario testo del decreto 
legge, e precisamente:  - la 
stipula della convenzione 
lascia comunque salva la 
possibilità che i clienti ri-
corrano piuttosto alla pro-
cedura di surrogazione (me-
glio conosciuta nel gergo 
commerciale come "portabi-
lità del mutuo") anziché a 
quella di rinegoziazione; - 
le norme sulla rinegoziazio-
ne "coattiva" sono bensì de-
rogabili, ma solo in senso 
favorevole al mutuatario (e 
quindi non possono essere 
derogate se aggravano o 
rendono peggiorative le 
condizioni del contraente 
debole); - lo spread del con-
to di finanziamento non è 
più rigidamente fissato nella 
misura dello 0,50% sull'Irs 
ma invece «fino a un mas-
simo dello 0,50 per cento». 
A questo riguardo, occorre 
ricordare che la rinegozia-

zione "coattiva", come già 
accennato, ha come esito 
quello di consentire al mu-
tuatario di pagare da oggi in 
poi rate di importo analogo 
a quelle che si pagavano nel 
2006, mandando la diffe-
renza (tra questo importo e 
quello che è effettivamente 
dovuto per contratto) a for-
mare un cosiddetto "conto 
di finanziamento", il cui 
ammortamento rateale de-
correrà dal momento in cui 
sarà terminato l'ammorta-
mento del mutuo "normale". 
Ebbene, questo "conto di 
finanziamento" produrrà 
interessi in misura pari ap-
punto alla somma dello 
spread, applicabile fino a un 
massimo dello 0,5 per cen-
to, con l'Irs e cioè il tasso 
interbancario che giornal-
mente quota i contratti con 
cui le istituzioni finanziarie 
scambiano il pagamento de-
gli interessi sui rispettivi 
prestiti. Un'altra precisazio-
ne contenuta nella legge di 
conversione è quella secon-
do cui le garanzie già iscrit-

te a fronte del mutuo ogget-
to di rinegoziazione conti-
nuano ad assistere il rim-
borso del debito che risulti 
alla data della sua scadenza, 
e ciò senza alcuna formalità, 
anche ipotecaria. Viene i-
noltre introdotta la previsio-
ne secondo cui la procedura 
di rinegoziazione "coattiva" 
si applica altresì nel caso in 
cui, per effetto della rinego-
ziazione, il titolare del conto 
di finanziamento accessorio 
sia un soggetto diverso dal 
cessionario del mutuo nel-
l'ambito di un'operazione di 
cartolarizzazione con ces-
sione di crediti. In tale ipo-
tesi è previsto, che la surro-
ga nelle garanzie opera di 
diritto, senza alcuna forma-
lità, anche ipotecaria, ma ha 
effetto solo a seguito dell'in-
tegrale soddisfacimento del 
credito vantato dal cessiona-
rio del mutuo oggetto del-
l'operazione di cartolarizza-
zione. 

 
Angelo Busani
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IL DECRETO SU FISCO E LAVORO -  Sì definitivo del Sena-
to/Il provvedimento estende i confini dell'agevolazione 

L'imposta comunale trova nuove esenzioni 
LA SOLUZIONE - Per determinare gli immobili sottratti all'imposta si 
può fare riferimento sia ai regolamenti che alle delibere 
 

iventa definitiva 
l'esenzione Ici per 
l'abitazione princi-

pale. Con l'approvazione del 
Senato, è stato infatti con-
vertito in legge il decreto 
che ha previsto l'esonero dal 
tributo locale in favore della 
prima casa. La principale 
novità, rispetto alla versione 
originaria del decreto legge, 
è la mini sanatoria per chi 
ha erroneamente ritenuto il 
proprio immobile assimilato 
all'abitazione principale. 
Costoro hanno trenta giorni, 
a partire dalla data di entrata 
in vigore della legge di con-
versione, per versare quanto 
dovuto senza maggiorazioni 
di sanzioni. L'esenzione ri-
guarda l'immobile possedu-
to dal contribuente, dove è 
stabilita la sua residenza a-
nagrafica. È tuttavia possi-
bile provare che, pur in as-
senza di residenza anagrafi-
ca, l'immobile è esente, in 
quanto costituisce la dimora 
abituale. Sono, poi, esenti le 
pertinenze dell'abitazione 
principale, con le limitazio-
ni di numero e categoria ca-
tastale che dovessero deri-
vare da eventuali clausole 

regolamentari. Restano in-
vece imponibili le abitazioni 
di lusso (case signorili, ville 
e castelli) in particolare 
classificate nelle categorie 
catastali A1, A8 e A9. Be-
neficiano dell'agevolazione 
anche le unità immobiliari 
assimilate dal Comune al-
l'abitazione principale. In 
questa ipotesi rientrano non 
solo le assimilazioni tipiche, 
ammesse cioè da disposi-
zioni legislative (si pensi 
alle case assegnate a paren-
ti), ma anche quelle atipi-
che, cioè individuate dai 
comuni, senza base norma-
tiva. La difficoltà di identi-
ficare con esattezza le assi-
milazioni comunali è alla 
base di due novità contenute 
nella legge di conversione. 
La prima riguarda la circo-
stanza che, ai fini dell'esen-
zione, valgono sia le clauso-
le regolamentari sia, in ge-
nere, le delibere comunali. 
Probabilmente, lo scopo 
della modifica è quello di 
ricomprendere le assimila-
zioni disposte dal Comune 
non nell'ambito del regola-
mento Ici, ma con la delibe-
ra annuale delle aliquote. 

Tuttavia, la questione ri-
guarda, non tanto il veicolo, 
quanto la corretta interpre-
tazione della volontà del 
Comune. La norma richiede 
infatti che vi sia stata un'as-
similazione all'abitazione 
principale e tale non è, in 
assenza di pronunciamenti 
espressi, la casuale coinci-
denza con l'aliquota adottata 
per l'abitazione principale. 
La seconda novità la proro-
ga per il pagamento dell'Ici: 
c'è tempo trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del-
la legge di conversione (va-
le a dire dal giorno succes-
sivo alla pubblicazione della 
legge sulla «Gazzetta Uffi-
ciale»). In sostanza, i con-
tribuenti che hanno male 
interpretato le delibere loca-
li, non applicando l'imposta 
che invece era dovuta, han-
no ancora qualche settimana 
per rimediare all'errore. Del 
differimento non potranno 
beneficiare i proprietari di 
immobili diversi dall'abita-
zione principale (per esem-
pio seconde case, aree edifi-
cabili e uffici). La disposi-
zione di proroga dei termini, 
tuttavia, sembra ammettere 

una sanatoria più ampia: 
non solo per chi deve inter-
pretare i regolamenti comu-
nali, ma anche per chi ha 
sbagliato nell'individuazio-
ne dell'abitazione principa-
le. Può essere il caso di chi 
ha appena acquistato un 
immobile nel quale non ha 
ancora stabilito la propria 
dimora abituale. Per i Co-
muni, si segnala la possibili-
tà di rinegoziare i contratti 
di concessione, che hanno 
per oggetto l'accertamento e 
la riscossione dell'Ici, per 
estenderli ad altre entrate. 
Ciò allo scopo di non pre-
giudicare i diritti del con-
cessionario che si vede de-
curtare il compenso per la 
gestione dell'imposta, com-
misurato al gettito. Infine, 
entro trenta giorni dalla leg-
ge di conversione dovranno 
essere fissati i criteri per la 
quantificazione del minor 
gettito. Il 50% di tale im-
porto sarà accreditato ai 
comuni entro lo stesso ter-
mine.  
 

Luigi Lovecchio
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LA MANOVRA D'ESTATE - Le autonomie e il fisco - La protesta - 
Per l'Anci le nuove cifre dell'intesa di stabilità «penalizzano i virtuosi» 

Sindaci «in rosso», tagli del 30% 
Scure sugli stipendi di chi non rispetta il Patto - Ai Comuni 200 mi-
lioni in meno 
 
MILANO - Giù del 30% gli 
stipendi degli amministrato-
ri locali che quest'anno non 
rispetteranno il Patto di sta-
bilità, addio al 75% dell'in-
centivo Merloni, che i tec-
nici di Comuni e Province 
ricevono per la progettazio-
ne di opere pubbliche; revi-
sione al ribasso dei com-
pensi dei presidenti e dei 
consiglieri di amministra-
zione delle società parteci-
pate. Sono tante le strette 
destinate agli enti locali dal 
maxiemendamento al Dl tu 
presentato ieri dal Governo, 
"bocciato da Anci e Upi in 
conferenza unificata. Che 
contempla però anche qual-
che voce più amichevole 
per i conti locali: un fondo 
di 100 milioni presso il mi-
nistero dell'Interno finanzie-
rà le iniziative per la sicu-
rezza dei Comuni che fir-
meranno convenzioni con il 
Viminale. E anche il Patto 
di stabilità, pur conferman-
do il suo impianto merito-
cratico, alleggerisce il trat-
tamento per chi ha i conti in 
rosso, limando in contem-
poranea anche i premi ai 
virtuosi. In caso di mancato 
rispetto del Patto, dunque, 
dimagrirà di quasi 2.500 eu-
ro l'indennità dei sindaci 
delle grandi città e di 1.300 
quella di chi guida un Co-
mune fra 50mila e 100mila 

abitanti. Nessuna riduzione, 
invece, per i sindaci degli 
enti sotto i 5mila abitanti. 
Dietro a sindaci e presidenti 
si assottigliano anche i 
compensi di assessori e 
consiglieri. Dalle sforbiciate 
ai compensi il bilancio dello 
Stato dovrebbe recuperare 
250 milioni di euro, sotto 
forma di taglio ai trasferi-
menti ordinari (200 milioni 
ai Comuni e 50 alle Provin-
ce). A dieta, come accenna-
to, finiscono anche i cda 
delle partecipate, dal presi-
dente (il cui compenso 
scende dall'80% al 70% di 
quello del sindaco) ai con-
siglieri (dal 70% al 60%). 
Anche le Regioni dovranno 
imboccare la strada dei ri-
sparmi, riducendo i com-
pensi dei politici e ridimen-
sionando strutture organiz-
zative e partecipazioni so-
cietarie. A loro la norma 
non dice di più, perché ogni 
disposizione di maggior det-
taglio incontrerebbe lo stop 
della Consulta. Il meccani-
smo sulle indennità riserva-
to a Comuni e Province è 
invece lo stesso usato dalla 
Finanziaria 2008 per taglia-
re di 313 milioni i trasferi-
menti agli enti: in quel caso 
la somma è stata largamente 
sovrastimata, come mostre-
ranno a breve le certifica-
zioni sui risparmi reali che 

gli enti devono inviare al 
Viminale (il modello è stato 
diffuso martedì). Anche su 
questo fronte, quindi, è de-
stinata ad aprirsi una richie-
sta di rimborso da parte dei 
Comuni, mentre proprio ieri 
l'annuncio del Governo di 
aver "trovato" 500 milioni 
dovrebbe aver chiuso, solo 
per i bilanci 2007, la partita 
sui tagli operati dal D1 Vi-
sco-Bersani con la stretta 
sull'Ici degli immobili rura-
li. Sempre in campo Ici, ar-
rivano intanto nuovi numeri 
sul costo dell'abolizione del-
l'imposta sulla prima casa. 
A fornirli il rapporto Ifel, 
presentato ieri, che ha cal-
colato in 3,2 miliardi il 
mancato gettito. Il rapporto 
indaga anche insultati degli 
enti nel Patto 2007; a con-
suntivo il contributo dei 
Comuni secondo l'Ifel ha 
superato di 2,4 miliardi per 
la cassa e di 3,3 per la com-
petenza gli obiettivi. Tor-
nando al maxiemendamen-
to, si riduce l'incentivo Mer-
loni, cioè la somma che 
premiai tecnici delle ammi-
nistrazioni locali per ogni 
opera progettata interna-
mente. L'incentivo era pari 
al massimo al 2% dell'im-
porto base della gara; dal 
gennaio tre quarti di questa 
somma finiranno diretta-
mente allo Stato. Anche sul 

Patto, il maxi-correttivo in-
troduce alcuni ritocchi. Agli 
enti in rosso il testo riserva 
una clausola di salvaguar-
dia, che limita l'importo 
massimo della manovra al 
20% della spesa finale (da 
chiarire se di cassa o di 
competenza). Qualche re-
styling anche sui coefficien-
ti: i Comuni più virtuosi, 
quelli in avanzo che hanno 
rispettato il Patto, potranno 
peggiorare il saldo nel 2009 
del 10% (era il 20% nelle 
versioni precedenti), e i 
Comuni in rosso, ma che 
hanno rispettato il Patto, 
devono migliorarlo del 48% 
(era i1 55%). La novità faci-
lita il compito di molti 
grandi Comuni (come Mila-
no e Roma) che hanno chiu-
so il 2007 in disavanzo pur 
avendo centrato i vincoli di 
finanza pubblica. Confer-
mata l'esclusione dal Patto 
dei proventi da cessioni di 
quote nelle partecipate che 
siano utilizzati per ridurre il 
debito o finanziare infra-
strutture. Il meccanismo si 
estende anche agli introiti di 
vendite del patrimonio im-
mobiliare e di fatto, sottra-
endo un'entrata al saldo uti-
le, finisce per penalizzare 
gli enti locali. 
 

Gianni Trovati

 
 
 
 



 

 
18/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 20

IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

INTERVENTO 

Sui servizi locali una riforma a metà: la Lega l'ha svuotata 
 

n campagna elettorale, il 
presidente Berlusconi 
ha più volte sostenuto 

che l'Udc ha frenato, in più 
di un'occasione, l'azione di 
Governo nel corso della le-
gislatura 2001-2006. La ri-
forma dei servizi pubblici 
locali era l'esempio più ri-
corrente che veniva portato 
in proposito. La riforma dei 
servizi pubblici locali varata 
dal Governo, attualmente 
all'esame del Parlamento, 
dimostra, oltre ogni ragio-
nevole dubbio, che il pro-
blema non era certo l’Udc e 
che ben diverse erano le re-
sistenze pronte a sbarrare la 
strada alla modernizzazione 
del settore! Non serve esse-
re cultori della materia per 
valutare il testo approvato 
dalla maggioranza per quel-
lo che effettivamente è: una 
delle riforme peggiori nella 
sostanza e più raffazzonate 
nella forma che si potessero 
anche solo concepire. Ri-
fondazione comunista non 
fa più parte del Governo. 
Nondimeno, per quanto ri-
guarda i servizi pubblici lo-
cali, le prospettive della li-
beralizzazione sembrano 
addirittura peggiorate. Co-
me giudicare la scelta di 
chi, a parole, predica di 
mercato regolato, di ridu-
zione della sfera pubblica, 
di tutela degli utenti, di effi-
cacia, efficienza ed econo-
micità nella gestione dei 
servizi, ma poi, nei fatti, ri-
produce atteggiamenti tipici 
della sinistra radicale ed an-
tagonista, senza neanche 
averne la censurabile moti-

vazione ideologica? Come 
giudicare altrimenti la scelta 
di preservare ad ogni costo 
la gestione pubblica dei ser-
vizi, senza apportarvi i cor-
rettivi necessari per liberare 
energie economiche ed im-
prenditoriali e garantire ser-
vizi migliori a prezzi più 
bassi? La verità è che, mai 
come in questo caso, si ha 
conferma del fatto che, die-
tro il confuso antiglobali-
smo mercatista che viene 
agitato, operano in realtà le 
pressioni della Lega nord - 
ovvero, l'asse portante del 
governo - che intendono 
mantenere sotto un rigido 
controllo politico la gestio-
ne dei servizi pubblici loca-
li. I profili di criticità del 
testo approvato in commis-
sione Bilancio sono tali e 
tanti che si potrebbero pas-
sare ore intere ad elencarli 
uno per uno: la tecnica 
normativa improvvisata; la 
mancata previsione di forme 
di integrazione con la disci-
plina settoriale (ovvero 
quella realmente rilevante: 
trasporti, acqua, rifiuti, gas, 
energia, etc.) e di una corni-
ce giuridica il più possibile 
unitaria; la dubbia legittimi-
tà del rinvio a successive 
norme regolamentari per la 
definizione di diversi aspetti 
fondamentali della materia 
(il divieto di azione extra-
territoriale, la disciplina del-
le incompatibilità, la tutela 
degli utenti, il regime transi-
torio e via dicendo). Per da-
re la misura della debacle 
prodotta nella prospettiva 
della liberalizzazione dei 

servizi pubblici locali dal 
testo approvato in commis-
sione alla Camera, è suffi-
ciente, tuttavia, soffermarsi 
sul più macroscopico, in cui 
è evidente l'impronta lascia-
ta dalla Lega sulla proposta 
di maggioranza. Per tagliare 
il nodo gordiano dei regimi 
monopolistici nella gestione 
dei servizi pubblici locali, 
occorrerebbe, da un lato, 
fissare il principio per il 
quale l'affidamento del ser-
vizio deve avvenire, in via 
ordinaria, tramite gara pub-
blica, dall'altro, incentivare 
gli enti locali ad uscire dal 
mercato dei servizi pubblici, 
superando così il palese 
conflitto d'interessi tra rego-
latore ed erogatore che ca-
ratterizza molte delle ge-
stioni in essere. Ebbene, tut-
to ciò viene affrontato con 
consapevole superficialità e 
con una notevole dose di 
malcelata furbizia. In astrat-
to, infatti, si prevede che 
l'unica modalità ordinaria 
per l'affidamento del servi-
zio debba essere la gara 
pubblica. In concreto, però, 
si consentono deroghe al 
regime ordinario, permet-
tendo agli enti locali di affi-
dare il servizio sia a società 
in house che a società miste 
all'uopo costituite, senza - al 
contempo - fissare limiti 
stringenti diretti a circoscri-
vere l'intervento pubblico 
nell'intero settore. L'unico 
obbligo previsto per l'ente 
locale è quello di dare pub-
blicità alla scelta, motivan-
dola in base ad una analisi 
di mercato; poi dovrà tra-

smettere il tutto all'Autorità 
garante della concorrenza e 
del mercato (o alle eventuali 
autorità di settore), per - te-
stualmente l'espressione di 
un parere motivato succes-
sivo alla scelta. Ogni ulte-
riore commento diventa così 
superfluo: nei servizi pub-
blici locali, il Governo e la 
maggioranza hanno scelto la 
strada della difesa dell'esi-
stente e dei monopoli pub-
blici. "Concorrenza", "mer-
cato", "servizi migliori a 
prezzi più bassi per gli uten-
ti" divengono nient'altro che 
espressioni vuote, scompar-
se dall'agenda della coali-
zione al Governo. Tutto il 
contrario, insomma, di quel-
lo di cui avrebbe bisogno il 
paese in un momento di 
grave crisi economica e so-
ciale e, cioè, di riforme 
strutturali come quella che 
l'Udc propone da tempo 
proprio in materia di servizi 
pubblici locali. Riforme 
che, però, al di là dei con-
sueti e sempre più vacui 
spots pubblicitari, l'attuale 
maggioranza parlamentare 
non sembra per ora avere né 
la forza, né la volontà di re-
alizzare: in conclusione spe-
riamo, per essere ottimisti, 
che si tratti solo di una di-
strazione estiva e che si 
possa ricominciare da capo, 
concordemente, un lavoro 
più serio nell'interesse del 
cittadino-utente.  
 
 

 Pier Ferdinando Casini
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LA MANOVRA D'ESTATE - Il maxiemendamento 

Ministeri, dote ridotta di 300 milioni 
Tremonti: dalla Robin tax 4 miliardi per salvare i servizi sociali - 
Scudo sulle Authority 
 
ROMA - Un'ulteriore sfor-
biciata di 300 milioni nel 
2009 alle spese nei ministe-
ri. L'esclusione delle Autho-
rity indipendenti dai tagli 
della Pa, che dal 2009 sa-
ranno del 30% rispetto al 
2007 per tutti gli enti. La 
semplificazione dei dati sul-
la privacy. Con questi ultimi 
tre "accorgimenti" il Gover-
no punta a chiudere alla 
Camera la partita sulla ma-
novra estiva. Queste novità 
sono state inserite, tra le 
proteste dell'opposizione 
per la procedura parlamen-
tare seguita dalla maggio-
ranza, nel maxiemendamen-
to al decreto formalizzato 
ieri. Già oggi però rischia di 
spuntare una nuova versione 
del maxi-correttivo. In sera-
ta dall'Esecutivo trapela l'in-
tenzione di correggere in 
extremis il testo: durante i 
lavori parlamentari era stato 
cancellato l'obbligo per le 
imprese a comunicare l'as-
sunzione il giorno prima 
dell'inizio del lavoro, scate-
nando la reazione di oppo-
sizione e sindacati. Ma il 
governo annuncia ora di es-
sere pronto a correre ai ripa-
ri, ripristinando la normati-
va originaria. Proprio su 
questa nuova versione il 
governo dovrebbe porre in 
giornata la fiducia (già pre-
annunciata). Occorrerà però 
aspettare fino a lunedì per il 

voto, ed ancora di più per il 
disco verde finale. Il tutto 
per effetto dell'attacco del-
l'opposizione, che ottiene di 
dedicare la giornata di mar-
tedì al dibattito sugli ordini 
del giorno. Del pacchetto di 
correttivi assorbiti nel maxi-
emendamento, che si ag-
giungono a quelli già ap-
provati dalle commissioni 
Bilancio e Finanze fanno 
anche parte la riforma della 
Finanziaria, l'ammorbidi-
mento delle procedure per 
la copertura delle leggi di 
spesa (per coprire il "buco" 
del decreto Ici) e i 400 mi-
lioni da destinare alle Re-
gioni in funzione anti-ticket. 
Modifiche definite margina-
li dal ministro Giulio Tre-
monti nel suo intervento a 
Montecitorio per illustrare il 
provvedimento. Un inter-
vento ad ampio raggio in 
cui il ministro si sofferma a 
lungo sullo scenario eco-
nomico finanziario interna-
zionale. Tremonti assicura 
che la manovra del Governo 
non avrà ricadute negative 
sulle famiglie. E sottolinea 
che «andranno tutti al setto-
re sociale» i quattro miliardi 
di entrate aggiuntive deri-
vanti dall'introduzione della 
Robin tax. Tremonti affer-
ma che si tratta di una misu-
ra in linea con la strategia 
del Governo per confermare 
gli impegni presi dal gover-

no Prodi con Bruxelles sulla 
finanza pubblica: «Ridurre 
il deficit non aumentando le 
tasse». Una strategia che ha 
ispirato il nuovo piano 
triennale di stabilizzazione 
dei conti pubblici con cui 
l'Esecutivo intende anche 
"salvaguardare" famiglie e 
imprese e dare nuovo im-
pulso all'economia. Questo 
piano, per Tremonti (che 
difende il ritorno alla Banca 
del sud), può consentire al 
Paese di far fronte alla crisi 
internazionale. Una crisi, 
dice il ministro, che non è 
finita e che potrebbe addirit-
tura aggravarsi. E che l'Ita-
lia deve affrontare con l'e-
redità del Governo Prodi, 
fatta di numeri negativi. A 
citare la parola «crisi» è an-
che il premier Silvio Berlu-
sconi, che definisce il livel-
lo dei prezzi del petrolio 
«insostenibile» e dipinge 
l'Italia come un Paese a 
«crescita zero». Per questo, 
secondo il premier, è obbli-
gata la strada imboccata da 
Tremonti: tagliare la spesa, 
a cominciare da sprechi e 
privilegi. Tornando alle no-
vità del maxi-emendamento, 
i nuovi 300 milioni di tagli 
ai ministeri saliranno a quo-
ta 400 milioni nel biennio 
2010-2011. Sulla privacy, il 
testo prevede che «per i 
soggetti che trattano soltan-
to dati personali non sensi-

bili» la tenuta di un aggior-
nato documento program-
matico sulla sicurezza «è 
sostituita dall'obbligo di au-
tocertificazione». Previste 
modifiche per i contributi 
per le Radio private (in pri-
mis Radio radicale) con il 
ripristino dei fondi per le 
radio che abbiano svolto 
attività di interesse genera-
le. Le autorità portuali, poi, 
vengono escluse dall'appli-
cazione del "taglia-enti". 
Sono destinati 3 milioni alla 
Difesa per la festa del 4 no-
vembre e 2 milioni alle a-
ziende di allevamento (delle 
api). Confermata la riforma 
dei servizi pubblici locali 
con le modifiche volute dal-
la Lega. Una versione peral-
tro considerata inefficace da 
Confindustria e da A,n, che 
chiede il travaso della ri-
forma dal decreto ad un Ddl 
ad hoc. Il maxi-
emendamento, per il resto, 
ricalca il testo uscito dalle 
Commissioni. A partire dal-
le risorse in più per la sicu-
rezza fino al nuovo mecca-
nismo sui contratti a termi-
ne "illegittimi" per i quali 
sono previste sanzioni: non 
un passaggio automatico al 
"tempo indeterminato" ma 
un risarcimento del datore 
di lavoro al lavoratore (tra 
2,5 e 6 mensilità). 
 

Marco Rogari
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Calderoli parte dal modello regioni 
FEDERALISMO SOSTENIBILE - Alla base del piano del ministro c'è l'analisi 
dei costi standard dei servizi e l'introduzione di tributi propri e compartecipa-
zioni 
 
ROMA - Quando a settem-
bre il Consiglio dei ministri 
varerà il disegno di legge 
delega sul federalismo fi-
scale, uno dei «collegati» 
alla Finanziaria, non avrà 
compiuto un atto unilatera-
le. Il testo che verrà tra-
smesso al Parlamento sarà il 
frutto del «lavoro comune» 
compiuto con le Regioni e 
gli Enti locali. È questo 
l'impegno politico assunto 
ieri dal ministro per la Sem-
plificazione normativa, Ro-
berto Calderoli, al termine 
dell'incontro in Conferenza 
unificata cui ha partecipato 
anche il collega della Fun-
zione pubblica, Renato 
Brunetta. Nella sostanza il 
ministro leghista ha presen-
tato «le linee guida» entro 
cui dovrebbe muoversi a 
suo modo di vedere il con-
fronto con Regioni, Provin-
ce e Comuni; un quadro non 
lontano dalla «bozza dei 
Governatori» già presentata 
a suo tempo al vaglio del 

vecchio Esecutivo. Si ab-
bandonerà con gradualità il 
sistema della spesa storica e 
della finanza derivata per 
ripartire dai costi standard 
dei servizi e il sistema delle 
perequazioni calibrato sulle 
capacità fiscali delle singole 
Regioni. Nella proposta 
Calderoli di «federalismo 
sostenibile» vengono con-
fermati i tributi propri e le 
compartecipazioni alle im-
poste statali con l'obiettivo 
di arrivare alla migliore cor-
rispondenza possibile tra il 
tributo versato e il servizio 
erogato sul territorio; un 
principio che dovrà tuttavia 
rispettare il dogma dell'in-
varianza della pressione fi-
scale complessiva. Le auto-
nomie potranno inoltre con-
tare su un «paniere fiscale 
flessibile e territoriale», ha 
spiegato Calderoli, «e o-
gnuno sceglierà, ad esem-
pio, se per certe imposte al-
cune categorie, o magari 
tutti i cittadini, sono esenti». 

La perequazione, infine, sa-
rà totale sulle prestazioni 
essenziali garantite dalla 
Costituzione: la sanità, l'i-
struzione e l'assistenza so-
ciale. Nulla è trapelato sui 
livelli di autonomia fiscale 
che verranno assegnati ai 
diversi enti territoriali, se le 
Regioni avranno un ruolo di 
coordinamento più forte, 
quale sarà l'imposta di com-
partecipazione delle provin-
ce e che riconoscimento a-
vranno le città metropolita-
ne. Particolari su cui, evi-
dentemente, si lavorerà nel-
le prossime riunioni. Calde-
roli, che due giorni fa ha 
presentato il suo testo ai 
colleghi Raffaele Fitto e 
Giulio Tremonti, vorrebbe 
fare almeno altre due riu-
nioni in sede di Conferenza 
unificata prima delle ferie, 
per poi arrivare a settembre 
a un confronto conclusivo 
sul testo che andrà in Con-
siglio dei ministri. «Le linee 
guida illustrate dal ministro 

Calderoli in alcuni punti 
colgono la sostanza di un 
nostro documento - ha detto 
il presidente della Confe-
renza delle Regioni, Vasco 
Errani - vogliamo che siano 
garantiti i livelli minimi es-
senziali di assistenza con il 
100% di perequazione per-
ché non si può tenere il Pae-
se in condizioni diversifica-
te». I Governatori hanno 
insistito sull'attenzione par-
ticolare che deve essere ri-
servata al trasporto pubblico 
locale, e ai sistemi premiali 
da riconoscere alle Regioni 
virtuose. Mentre una critica 
è stata sollevata (dall'espo-
nente della Regione Veneto) 
sull'idea di non incidere, in 
sede di attuazione del fede-
ralismo fiscale, sulle prero-
gative delle Regioni a Statu-
to speciale. 
 

 
D. Col.
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FUNZIONE PUBBLICA - Una circolare del ministero fornisce le 
indicazioni sulla stretta anti-assenteismo 

Visita fiscale sempre obbligata 
Anche per un giorno di malattia - Riduzioni di paga differenziate 
 
MILANO - La visita fiscale 
nei confronti dei dipendenti 
pubblici assenti per malattia 
è «sempre obbligatoria», 
anche quando l'ufficio viene 
"disertato" per un giorno 
solo. Il controllo può non 
scattare solo quando «un 
eccezionale carico di lavoro 
o urgenze della giornata» 
impediscano ai medici fi-
scali di effettuarle. Il taglio 
alle buste paga dei dipen-
denti pubblici nei primi lo 
giorni di malattia, poi, è de-
stinato a diversificare i suoi 
effetti a seconda dei com-
parti del pubblico impiego. 
E le prime distinzioni emer-
gono già dalla circolare 
7/2008, diffusa ieri dal di-
partimento della Funzione 
pubblica, in cui Palazzo Vi-
doni offre l'interpretazione 
"autentica" della stretta anti-
assenteismo disposta dall'ar-
ticolo 71 del D1 112/2008. 
Per gli statali di area I, ad 
esempio, la scure dei primi 
10 giorni di malattia divide 
in due la retribuzione di po-
sizione: una parte fissa so-
pravvive alla stretta, e con-
tinua a essere percepita an-

che per i giorni di assenza 
insieme allo stipendio tabel-
lare, alla tredicesima e agli 
assegni ad personam. Nel 
comparto Regioni ed enti 
locali, invece, la parte fissa 
della retribuzione di posi-
zione non esiste, e tutta la 
voce finisce nel calderone 
del' trattamento «accesso-
rio» destinato a essere spaz-
zato via nei primi 10 giorni 
di assenza. Del resto, chiari-
sce la Funzione pubblica 
nella circolare diffusa ieri, il 
confine fra il trattamento 
«fondamentale», che non 
patisce l'assenza per malat-
tia, e quello accessorio che 
viene tagliato, è fissato dai 
contratti collettivi, in virtù 
di quanto stabilito dall'arti-
colo 45 del Dlgs 165/2001. 
Intorno al testo di ogni inte-
sa, quindi, è destinato a sca-
tenarsi il braccio di ferro 
delle interpretazioni, spesso 
con sfumature ulteriori al-
l'interno dei singoli compar-
ti. Ancora da chiarire, ad 
esempio, la sorte dei com-
pensi ai segretari degli enti 
locali, e l'eventuale diffe-
renziazione in base alla pre-

senza o meno dell'incarico 
di direttore generale. L'as-
senza del dipendente, ricor-
da inoltre Palazzo Vidoni, 
accende il semaforo rosso 
anche per la distribuzione di 
tutte le somme legate alla 
contrattazione integrativa. Il 
principio è semplice, e sta-
bilisce che i fondi per re-
munerare la produttività e 
incentivare i risultati non 
possono finire nelle tasche 
di chi è assente. Ma per 
bloccare la creazione di 
qualsiasi automatismo in 
senso contrario, la circolare, 
forse già avvertita di pres-
sioni sindacali al riguardo, 
sente il bisogno di precisare 
che questo principio non si 
traduce in un via libera in-
condizionato alla retribu-
zione incentivante per chi 
non è assente. La presenza, 
insomma, è una condizione 
necessaria ma non sufficien-
te per ottenere queste ti-
sorse, che vanno distribuite 
solo per premiare «l'effetti-
vo apporto partecipativo» 
dei dipendenti ai «pro-
grammi di produttività». 
Sulle modalità di certifica-

zione, la circolare conferma 
l'orientamento "morbido" di 
Palazzo Vidoni, che consi-
dera validi anche per le ma-
lattie reiterate o prolungate i 
certificati prodotti dai medi-
ci di base. Lo stop previsto 
dalla manovra d'estate ri-
guarda solo i medici privati; 
in nessun caso, inoltre, la 
certificazione può riportare 
la diagnosi. La circolare ha 
riacceso la polemica politica 
sull'assenteismo nella Pa. 
Per il ministro della Fun-
zione pubblica Renato Bru-
netta, che ha annunciato per 
settembre l'avvio di un os-
servatorio e la fornitura di 
dati ad ampio raggio, la 
«campagna culturale» av-
viata da Palazzo Vidoni ha 
già ridotto del 20% le as-
senze per malattia. Dal Pd, 
invece, il viceministro om-
bra del Lavoro Cesare Da-
miano parla di «misure pe-
santi e inique». 
 
 

Gianni Trovati
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CONTENZIOSO TRIBUTARIO 

Entrate in causa solo per i ruoli 
 

li atti tributari sono 
impugnabili per vizi 
propri: questo signi-

fica che il Fisco può essere 
chiamato in causa solo in 
caso di contestazioni - rivol-
te alle cartelle - riguardanti 
la mancata notifica del 
provvedimento. In ogni al-
tro caso, l'unico soggetto 
legittimato a resistere in 
giudizio è il concessionario. 
Sono queste le direttive 
contenute nella circolare n. 
51, diffusa dall'agenzia del-
le Entrate, per la gestione 
del contenzioso tributario. 
Secondo l'Agenzia, nei casi 
in cui vengano citati gli uf-
fici per questioni concer-
nenti la regolarità e la vali-
dità degli atti di riscossione, 
deve essere eccepito il difet-
to di legittimazione passiva. 
Se il ricorrente, poi, effettua 
il ricorso facendo valere vi-
zi riferibili alla pretesa tri-
butaria, è l'agente di riscos-
sione a dover chiamare in 
causa l'ufficio, per evitare 
gli effetti di un'eventuale 

condanna.  Nell' ulteriore 
ipotesi in cui, invece, ven-
gano contestati sia il ruolo 
che la cartella, l'ufficio loca-
le dell'Agenzia deve predi-
sporre le controdeduzioni, 
limitatamente ai vizi riguar-
danti la pretesa tributaria. 
L'individuazione dei quali 
vizi, peraltro, serve a de-
terminare quale sia la 
Commissione tributaria 
provinciale competente. Se 
il ricorso è proposto nei 
confronti dell'amministra-
zione che ha formato il ruo-
lo, per esempio, è compe-
tente il giudice del luogo in 
cui ha sede l'ufficio. L'esi-
genza di questi chiarimenti 
è emersa in seguito alla tesi 
che le Sezioni unite della 
Corte di cassazione, con la 
sentenza 16412/2007, hanno 
formulato a proposito del 
soggetto legittimato a resi-
stere in giudizio e alle pos-
sibili complicazioni deri-
vanti dalla chiamata in cau-
sa dell'ente creditore o del-
l'agente di riscossione. I 

giudici di legittimità sosten-
gono che la cartella costitui-
sce il presupposto per la no-
tifica dell'avviso di mora, 
ma chiariscono che i due 
atti hanno funzioni diverse: 
il primo consente la notifica 
del ruolo, il secondo prece-
de l'espropriazione forzata. 
L'omissione della notifica 
della cartella, di conseguen-
za, «costituisce vizio proce-
durale, che comporta la nul-
lità dell'atto consequenziale 
notificato». La scelta - im-
pugnare il vizio di notifica, 
o contestare radicalmente la 
pretesa tributaria - è rimessa 
al contribuente, che, pecu-
liarità della sentenza, può 
anche decidere se esercitare 
l'azione nei confronti del-
l'ente creditore o del con-
cessionario, «senza che tra 
costoro si realizzi un'ipotesi 
di litisconsorzio necessa-
rio». Per la Cassazione, la 
correttezza del procedimen-
to di formazione della pre-
tesa tributaria esige quindi il 
rispetto della sequenza or-

dinata di determinati atti, 
affinché possa venir garanti-
to un efficace esercizio del 
diritto di difesa. Spetta infi-
ne all'esattore valutare l'op-
portunità di chiamare in 
causa il Fisco, per renderlo 
partecipe delle responsabili-
tà della gestione del proces-
so. Punto, quest'ultimo sul 
quale l'Agenzia si trova in 
disaccordo. In realtà, ruolo 
e cartella sono due atti di-
stinti, soggetti a termini di-
versi: l'uno è formato dal-
l'amministrazione creditrice, 
l'altra dal concessionario. 
Sarebbe necessario chiama-
re in causa l'autore dell'atto 
al quale il vizio o l'errore è 
riferibile. In sede di ricorso, 
dovrebbe poi essere indivi-
duato correttamente il vizio 
denunciato. Altrimenti, il 
concessionario potrà sempre 
eccepire il difetto di legitti-
mazione passiva. 
 

Sergio Trovato
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CONSIGLIO DI STATO - Il parere dei giudici 

Codice appalti, ritocchi promossi 
L'OBIEZIONE - Ma Palazzo Spada propone di cancellare lo stru-
mento del promotore per il finanziamento privato di opere pubbliche 
 
ROMA - Dal Consiglio di 
Stato arriva un sostanziale 
via libera al terzo decreto 
correttivo del Codice degli 
appalti, con qualche puntua-
le osservazione e con un o-
riginale proposta di cancel-
lare lo strumento del pro-
motore per il finanziamento 
privato di opere pubbliche. 
Ieri Palazzo Spada ha tra-
smesso a Governo e Parla-
mento le proprie osserva-
zioni sull'ulteriore ipotesi di 
riforma del Codice degli 
appalti, presentata dal mini-
stro delle Infrastrutture, Al-
tero Matteoli. Secondo i 
giudici (sezione consultiva, 
n. 2357/2008), a differenza 
dei primi due decreti, le at-

tuali modifiche non esulano 
dai rigidi binari di correzio-
ne del Codice perché ri-
guardano «pressoché esclu-
sivamente disposizioni di 
adeguamento alle osserva-
zioni formulate dalla Com-
missione europea». E dun-
que sono praticamente tutte 
ammissibili. Nel merito i 
giudici chiedono, però, 
qualche correzione. Ad e-
sempio, per quanto riguarda 
le opere di urbanizzazione 
realizzate a scomputo degli 
oneri di concessione. Se da 
un lato si apprezza l'elimi-
nazione del diritto di prela-
zione per il promotore, dal-
l'altro si chiede che questi 
lavori siano affidati non in 

concessione, ma con gare di 
appalto ordinarie. Il parere 
suggerisce, nel dettaglio, la 
strada dell'appalto integrato 
di progettazione ed esecu-
zione. Più pesante l'inter-
vento sul project financing e 
in particolare sul promotore. 
Secondo Palazzo Spada, 
dopo aver eliminato la pre-
lazione, questo strumento 
«finisce con l'essere un inu-
tile duplicato dell'istituto 
della concessione». I giudici 
invitano quindi il Governo 
«a prendere seriamente in 
considerazione la possibilità 
di sopprimerlo». In altre pa-
role, si propone di eliminare 
la procedura di realizzazio-
ne di opere pubbliche basata 

sull'iniziativa del privato 
presentatore di un progetto 
per lasciare in vita solo la 
concessione, con un proget-
to di partenza fornito dal-
l'amministrazione. Parere in 
parte negativo anche sulla 
norma, molto cara alle im-
prese, che allarga a dieci 
anni il periodo da valutare 
per. qualificarsi negli appal-
ti. Secondo il Consiglio di 
Stato andrebbe eliminata 
l'estensione a dieci anni, 
almeno per i requisiti strut-
turali, quali la manodopera 
e l'attrezzatura. 
 

Valeria Uva
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CATASTO – Autodenuncia oltre i termini 

Immobili non censiti, il Territorio rilancia 
 

nche dopo la sca-
denza dei termini è 
conveniente per i 

contribuenti accatastare 
spontaneamente i fabbricati 
accertati dal Fisco per evita-
re l'applicazione delle san-
zioni. Lo ricorda l'agenzia 
del Territorio, in occasione 
delle scadenze relative ai 
fabbricati mai denunciati 
ubicati nei Comuni il cui 
elenco è stato pubblicato 
nella «Gazzetta Ufficiale» 
del 7 e 27 dicembre 2007. 
Secondo l'Agenzia, è possi-
bile provvedere all'iscrizio-
ne in Catasto dei fabbricati 
che risultano non dichiarati, 
anche dopo la scadenza dei 
sette mesi dalla data di pub-
blicazione in «Gazzetta» del 

comunicato con l'elenco nel 
quale è indicata la particella 
di terreno su cui ricade il 
fabbricato. La scadenza, si 
ricorda, è - rispettivamente - 
il 7 e il 27 luglio. Scaduti i 
termini, ci si può mettere al 
riparo inviando una comu-
nicazione all'ufficio provin-
ciale competente e specifi-
cando di aver provveduto a 
incaricare un tecnico abilita-
to all'iscrizione in Catasto. 
La comunicazione consente 
di evitare che gli uffici del-
l'Agenzia provvedano al-
l'accatastamento al posto 
degli obbligati inadempien-
ti. Infatti, in seguito ai cam-
biamenti apportati allo stato 
dei terreni attraverso l'edifi-
cazione di una costruzione 

che abbia le caratteristiche 
di un immobile urbano, i 
possessori hanno l'obbligo 
di presentare denuncia di 
nuova costruzione al Cata-
sto. La denuncia va predi-
sposta e sottoscritta da un 
tecnico abilitato. Il fatto di 
regolarizzare la propria po-
sizione spontaneamente, an-
che dopo la decorrenza dei 
sette mesi, riduce le spese. 
Si evita la maggiorazione 
dei costi per l'inasprimento 
delle sanzioni per l'attività 
di regolarizzazione d'uffi-
cio. Le liste delle particelle 
di terreno sulle quali risul-
tano fabbricati non dichiara-
ti sono consultabili sul sito 
internet dell'Agenzia, presso 
gli uffici territoriali e i Co-

muni interessati. Sono eso-
nerati da qualsiasi adempi-
mento coloro che possiedo-
no fabbricati che sono stati 
inseriti nell'elenco per erro-
re. Questo può dipendere da 
vari fattori: può essere ac-
caduto, per esempio, che 
l'accatastamento dell'immo-
bile sia avvenuto dopo la 
pubblicazione del comuni-
cato o che era già iscritto in 
Catasto. L'Agenzia suggeri-
sce di inviare una segnala-
zione all'ufficio provinciale, 
utilizzando il "modello di 
segnalazione anomalie", di-
sponibile presso Agenzia e 
Comuni. 
 

Ser.Tro.
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Tre senatori campani del Pdl presentano un emendamento per re-
sponsabilizzare i sindaci  

Bassolino ora deve tassare i rifiuti  
Aumenti delle tariffe retroattive per smaltire la monnezza 
 

elle tonnellate di 
disposizioni che 
camera e senato 

stanno infilando nei decreti-
legge, originate ora dal go-
verno ora dal parlamento, 
ve n'è una esemplare, rima-
sta ignorata perché tale da 
non attrarre attenzione poli-
tica o giornalistica. Si tratta 
di un piccolo comma, ap-
provato dall'aula del senato 
in sede di conversione in 
legge del decreto-legge 
97/'08 (il cosiddetto proroga 
termini fiscali). Tre senatori 
campani del Pdl, Giuseppe 
Esposito, Antonio Paravia e 
Vincenzo Fasano, hanno 
presentato questo emenda-
mento: «Al fine di contene-
re i fenomeni connessi al-
l'emergenza ambientale nel-
la regione Campania, i co-
muni della regione possono 
deliberare variazioni della 
tassa o della tariffa relativa 
alla raccolta e smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani per 
l'anno 2008 anche dopo il 

30 maggio 2008». Senza 
alcun dibattito, assenzienti 
relatore e governo, il testo è 
stato approvato nel generale 
disinteresse. Eppure, se letto 
con un minimo di attenzio-
ne, esso ci dice svariate co-
se. Intanto, riguarda solo la 
Campania, cioè la regione 
più disastrata quanto a rac-
colta dei rifiuti, al punto che 
in più occasioni è stata a-
vanzata richiesta di esentare 
le popolazioni interessate 
dal pagare una tassa per un 
servizio all'evidenza non 
svolto, posto che i rifiuti in 
molti comuni non erano 
smaltiti. Invece, guarda ca-
so, proprio in Campania 
l'emendamento consente di 
variare (in concreto: aumen-
tare) la tassa o tariffa rifiuti. 
Siamo in controtendenza 
rispetto alla volontà di Tre-
monti e del governo, espres-
sa perfettamente col decre-
to-legge 92/'08 (cosiddetto 
dell'esenzione Ici), laddove 
questo ha sancito: «fino alla 

definizione dei contenuti del 
nuovo patto di stabilità in-
terno, in funzione della at-
tuazione del federalismo 
fiscale, è sospeso il potere 
delle regioni e degli enti lo-
cali di deliberare aumenti 
dei tributi». Sospeso ovun-
que, ma non per la tassa ri-
fiuti in Campania. Non solo: 
la variazione può essere de-
liberata da qualsiasi comune 
campano senza limiti tem-
porali. Già è un fuor d'opera 
consentire di aumentare una 
tariffa dopo il 30 maggio 
dell'anno in corso, ma non 
fissare nemmeno una data 
entro la quale esercitare tale 
straordinario potere reca 
come conseguenza che un 
comune potrebbe deliberare 
la tassa rifiuti del 2008 nel 
2010, a valere retroattiva-
mente. Quando passano 
norme come questa, c'è sot-
to un gambero. Si sussurra 
presso i pochi bene infor-
mati, infatti, che dietro l'e-
mendamento del Pdl, rece-

pito senza problemi, non 
stanno tutti i comuni cam-
pani, bensì pochissimi fra 
essi, o addirittura uno solo, 
che per incuria degli ammi-
nistratori non avrebbe prov-
veduto a tempo a deliberare 
l'incremento tariffario e che, 
con questa benevola dispo-
sizione, potrà tartassare fuo-
ri tempo massimo i contri-
buenti. Del resto, basterà 
attendere qualche settimana 
e si vedrà quale sarà la pri-
ma gallina comunale a can-
tare, facendo l'uovo dell'in-
cremento tariffario. A meno 
che non siano poi numerosi 
i comuni che, colpiti dalla 
generosa disponibilità del 
senato, ne approfittino tar-
divamente, senza avere 
prima brigato presso i tre 
senatori del centro-destra, e 
sfruttino la possibilità di 
spremere i propri ammini-
strati. 
 

Marco Bertoncini 
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Un rapporto di Anci e Ifel mette a nudo gli effetti degli interventi fi-
nanziari del governo  

Pressione fiscale, premi all'inverso  
Avvantaggiati gli enti che hanno già aumentato le tasse 
 

 comuni, a fatica, creano 
stabilità e il governo, in 
poco tempo, la distrug-

ge. Non vi è dubbio che le 
continue riforme e modifi-
che che hanno investito nel-
l'ultimo biennio gli enti lo-
cali ne hanno destabilizzato 
l'assetto economico e finan-
ziario. Infatti, interventi 
quali la soppressione dell'ici 
sulla prima casa e il blocco 
delle aliquote per il prossi-
mo triennio si pongono in 
antitesi con l'obiettivo di 
diffondere una disciplina di 
bilancio basata sul principio 
di correlazione tra entrate e 
spese e rischiano di frustra-
re in modo irreversibile i 
comportamenti virtuosi de-
gli enti locali. In poche pa-
role, il governo, nell'ottica 
di non aumentare la pres-
sione fiscale, ha premiato 
gli enti locali che l'avevano 
già aumentata, chiedendo 
un sacrificio a chi invece 
l'ha mantenuta bassa. È 
quanto emerge dalla lettura 
del Rapporto 2008 sulla 
manovra finanziaria, realiz-
zato da Anci e Ifel, presen-
tato ieri a Roma. Un quadro, 
quello della finanza locale, 
che nell'ultimo biennio te-
stimonia (con i numeri) un 
sostanziale rispetto delle 
finalità che si volevano 
perseguire incrementando 
l'autonomia finanziaria dei 
comuni. I risultati, 
conseguiti a fine 2007, 
testimoniano infatti che la 
maggiore autonomia 
tributaria dei comuni e la 
possibilità di agire sulle 
entrate e sulle spese del 

del bilancio, hanno consen-
tito agli enti locali di giun-
gere «all'avanzo di bilancio 
per l'intero comparto», at-
traverso un'opportuna mo-
dulazione di entrate e spese 
che non si è risolta in un 
aumento della pressione fi-
scale, ma si è concretizzata 
in un'opportuna miscela di 
aumento dello sforzo fiscale 
e di riduzione della spesa 
primaria. Il sottosegretario 
all'interno Michelino Davi-
co nel suo intervento alla 
tavola rotonda, ha sottoline-
ato: «Faremo il possibile 
per garantire il mancato get-
tito dell'Ici prima casa cer-
cando di recuperare le risor-
se sul fronte della spesa, 
senza spremere il cittadino 
con nuove tasse, ma ridu-
cendo la spesa e facendo 
una lotta spietata agli spre-
chi delle risorse, responsa-
bilizzando al massimo am-
ministratori e operatori». Il 
rapporto presentato ieri ha 
rilevato favorevolmente che 
il passaggio da un regime 
dei vincoli alla crescita del-
la spesa a quello basato su 
obiettivi finali sui saldi ha 
comportato che i comuni 
con una maggiore capacità 
fiscale hanno potuto sfrutta-
re i maggiori margini di 
manovra, aumentando la 
spesa per servizi e investi-
menti, mentre quelli con 
minore disponibilità hanno 
invece dovuto maggiormen-
te controllare la dinamica 
delle uscite, onde evitare di 
violare il patto o innalzare 
eccessivamente il prelievo 

fiscale. È proprio la mag-
giore disciplina imposta dal-
la necessità di autofinanzia-
re con risorse proprie, e 
quindi sottoporre al giudizio 
della propria collettività e-
ventuali spese aggiuntive, 
che ha generato un maggio-
re equilibrio tra la dinamica 
delle entrate e quella delle 
spese. Ma le recenti scelte 
governative si pongono in 
netta contrapposizione con i 
comportamenti finanziari 
virtuosi raggiunti dai comu-
ni nell'ultimo biennio. La 
soppressione dell'Ici sulla 
prima casa e il blocco delle 
aliquote per il prossimo 
triennio, secondo il rappor-
to, sembrano non tenere 
conto degli importanti risul-
tati conseguiti. Infatti, non è 
difficile intuire, si legge, 
come il blocco delle aliquo-
te da un anno all'altro vada 
a scaricarsi sugli enti che 
meglio avevano gestito l'au-
tonomia tributaria e invece 
premi coloro che, viceversa, 
avevano usato prevalente-
mente la leva fiscale per 
correggere gli squilibri di 
bilancio, intaccando poco la 
spesa. Nel caso dell'aboli-
zione dell'Ici prima casa 
questo è immediatamente 
desumibile dal fatto che i 
comuni che avevano delibe-
rato aliquote maggiori o de-
trazioni minori saranno 
quelli che percepiranno i 
trasferimenti compensativi 
più cospicui, slegando mag-
giormente il decorso della 
loro spesa dalla necessità di 
finanziarla con risorse pre-

levate all'interno della col-
lettività. La scelta adottata, 
se confermata durante l'iter 
parlamentare, preoccupa 
non poco. Di fatto, si intro-
durrà un incentivo «perver-
so» nel mondo delle ammi-
nistrazioni locali, spingen-
dole ad aumentare la tassa-
zione appena ne avranno la 
possibilità e a ridurre la spe-
sa solo nei limiti imposti dal 
Patto. Secondo quanto e-
merge dal rapporto, «sareb-
be stato più logico adottare 
un percorso di crescita pro-
grammato della pressione 
fiscale per i comuni che non 
hanno ancora utilizzato tale 
potenzialità». Invece adesso 
diventa più elevato il rischio 
che il prossimo sblocco del-
l'autonomia «sia incontrol-
labile e foriero di compor-
tamenti devianti». Che le 
manovre governative non 
siano state «illuminate», ci 
vuole poco a capirlo. Basti 
pensare alla legge n. 
286/2006 che prevede la 
riduzione dei trasferimenti 
erariali, per gli anni 2007-
2009, in relazione all'au-
mento del gettito Ici dovuto 
all'ampliamento della base 
imponibile Ici per diverse 
categorie di immobili. Tale 
riforma è stata avviata ridu-
cendo i trasferimenti erariali 
senza attendere il reale au-
mento del gettito, generan-
do una riduzione delle risor-
se destinate ai comuni che, 
a oggi, equivale a 1.377 mln 
di euro. Sulla stessa onda, il 
taglio di 313 milioni di euro 
basato sulla presunta dimi-
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nuzione dei costi della poli-
tica sancito dalla Finanzia-
ria 2008 (si veda altro arti-
colo in pagina). Un calcolo 
che risulta sovrastimato in 
quanto parte dal presuppo-
sto che tutti i consiglieri 
comunali e provinciali ab-

biano optato per l'indennità 
di funzione (possibilità pe-
raltro ora abrogata dalla 
stessa manovra finanziaria). 
Per non parlare del «balletto 
delle cifre» sull'esatta quan-
tificazione dell'esenzione Ici 
prima casa che ha aperto 

una difficile interpretazione 
sui principi di restituzione, 
superando di fatto il princi-
pio della integrale restitu-
zione, con gravi rischi sulla 
gestione finanziaria dei bi-
lanci che sono stati chiusi 
con la previsione di un get-

tito che potrebbe non essere 
garantito. 
 

Antonio G. Paladino 
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DECRETO MINISTERIALE  

Costi della politica, al via la certificazione dei risparmi 
 

l via la certificazio-
ne dei risparmi che 
le amministrazioni 

locali presumono di ottenere 
quest'anno dalla riduzione 
dei costi della politica di-
sposta dalla Finanziaria 
2008. Entro il 31 ottobre 
prossimo, infatti, gli enti 
locali dovranno inviare al 
ministero dell'interno un'ap-
posita certificazione su ri-
sparmi di spesa relativi alle 
disposizioni contenute al-
l'articolo 2, commi 23-30 
della legge n. 244/2007. È 
quanto prevede il decreto 
del ministero dell'interno 
15/7/2008, in attesa di esse-
re pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale, con il quale si da 
l'avvio alle disposizioni 
contenute all'articolo 2, 
comma 32 della legge n. 
244/2007, nella parte in cui 
si sancisce che l'ammontare 
effettivo delle riduzioni di 

spesa conseguibili dagli enti 
locali al 31 dicembre 2008, 
sia quantificato sulla base di 
opportune certificazioni che 
gli stessi dovranno comuni-
care alle prefetture. Il decre-
to del Viminale precisa che 
le disposizioni recate dallo 
stesso non si applicano agli 
enti locali delle regioni Val-
le d'Aosta, Trentino-Alto 
Adige e Friuli Venezia Giu-
lia. Le riduzioni in parola 
sono quelle che tagliano il 
numero massimo degli as-
sessori da 16 a 12, nonché i 
risparmi ottenuti dall'elimi-
nazione dell'aspettativa non 
retribuita per i consiglieri 
comunali (i quali, dal-
l'1/1/2008, dovranno chie-
derla esclusivamente a loro 
carico). Le amministrazioni 
locali dovranno certificare 
altresì i risparmi sul gettone 
di presenza ai consiglieri 
comunali, ottenuti grazie 

alla riduzione del tetto mas-
simo mensile (un quarto, 
anziché un terzo, com'era 
fino al 2007, dell'indennità 
massima prevista per il sin-
daco), quelli relativi all'abo-
lizione del gettone di pre-
senza ai consiglieri comuna-
li che rivestano cariche par-
lamentari europee, nazionali 
e regionali. Il decreto ricor-
da che, come previsto dal-
l'articolo 2, comma 31 della 
Finanziaria 2008, è già stata 
operata una riduzione di 
313 milioni di euro dal fon-
do ordinario (anche se 100 
milioni saranno girati ai 
comuni con meno di 5 mila 
abitanti). Pertanto, il mini-
stero dell'economia dovrà 
adeguare con proprio decre-
to il fondo ordinario spet-
tante agli enti locali, in rela-
zione alla differenza riscon-
trata tra l'ammontare delle 
economie di spesa conse-

guibili e la riduzione com-
plessiva dei trasferimenti 
già operata. Il calendario 
degli adempimenti pertanto 
prevede che gli enti locali 
devono redigere, in doppio 
originale, nonché sottoscrit-
to sia dal segretario sia dal 
responsabile del servizio 
finanziario dell'ente, lo 
schema di certificazione in 
allegato al decreto. Essi do-
vranno attestare che gli im-
porti trascritti sono riferiti 
esclusivamente alle minori 
spese conseguibili al 
31/12/2008,per effetto delle 
disposizioni di cui sopra. La 
certificazione dovrà pertan-
to essere trasmessa, entro il 
31/10/2008, alla prefettura 
Utg competente per territo-
rio. 
 

Antonio G. Paladino 

 
Il Testo del decreto sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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Dal Consiglio di stato arriva un sì condizionato sul terzo decreto che 
modifica il Codice  

Contratti, correttivo da rivedere  
Bocciatura per project finance, qualificazioni e collaudi 
 

nutile e da sopprimere 
la nuova norma sulla 
finanza di progetto, le 

proposte sulla qualificazio-
ne delle imprese su dieci 
anni, sui collaudi e sulle as-
sicurazioni dei dipendenti 
pubblici; da riesaminare la 
norma sul subappalto con il 
ribasso non superiore al-
l'8%. Sono questi alcuni dei 
passaggi più significativi 
del parere, favorevole ma 
condizionato, reso dal Con-
siglio di stato (adunanza del 
14 luglio della sezione con-
sultiva per gli atti normativi, 
n. 2357/08) sullo schema di 
terzo decreto correttivo del 
Codice dei contratti pubbli-
ci, approvato il 27 giugno in 
via preliminare dal Consi-
glio dei ministri e attual-
mente all'esame delle com-
missioni parlamentari che si 
dovranno esprimere entro 
l'8 agosto. Sulla questione 
della legittimità dell'eserci-
zio della delega il parere 
non è entrato più di tanto 
nel merito limitandosi ad 
affermare, succintamente, 
che «sembra corretto ritene-
re che lo schema si muova 
nei limiti temporali fissati 
dall'articolo 1, comma 3 
della legge 62/05». Non è 
possibile comprendere per 
quali ragioni sarebbe corret-
to e legittimo ritenere «e-
manato» un decreto legisla-

tivo soltanto con l'approva-
zione in via preliminare del 
Consiglio dei ministri. Nel 
merito la censura più rile-
vante riguarda la nuova di-
sciplina della finanza di 
progetto, concepita dal go-
verno come gara unica in 
luogo delle attuali tre fasi e 
senza il diritto di prelazione 
a favore del promotore e 
sulla quale la Commissione 
europea aveva mosso dubbi 
di non conformità per quel 
che riguarda l'assenza di 
pubblicità comunitaria degli 
avvisi e la posizione di van-
taggio di cui godrebbe il 
promotore. Con la riformu-
lazione dell'articolo 153 se-
condo il Consiglio di stato 
le eccezioni della Ue sareb-
bero superate, ma si eccepi-
sce che «la norma finisce 
per essere un inutile dupli-
cato dell'istituto della con-
cessioni di cui al capo II del 
Codice»; la differenza che 
rimarrebbe sarebbe che nel-
l'articolo 153 l'offerta ha a 
oggetto il progetto prelimi-
nare (e non il definitivo) e il 
promotore potrebbe chiede-
re l'inserimento di un nuovo 
intervento nel programma 
dell'amministrazione. Si 
tratta di due differenze per il 
Consiglio di stato «discuti-
bili e in particolare la se-
conda che comporta perico-
lose interferenze con l'attivi-

tà di programmazione, pre-
rogativa della p.a.». Pertan-
to nel parere si invita il go-
verno a «prendere seriamen-
te in considerazione la pos-
sibilità di sopprimere l'isti-
tuto, non previsto nelle di-
rettive comunitarie». Si po-
trebbe forse aprire la strada, 
in sede di prossimo parere 
parlamentare, alla richiesta 
di reintroduzione del diritto 
di prelazione (chiesto mer-
coledì, al senato, da Luigi 
Grillo Pdl). Sulla disciplina 
delle opere di urbanizzazio-
ne a scomputo il Consiglio 
di stato condivide l'osserva-
zione della Conferenza uni-
ficata (vedi ItaliaOggi del 
12 luglio 2008) di eliminare 
i riferimenti al promotore. 
Rispetto alla norma sul su-
bappalto in cui si prevede 
un ribasso non superiore 
all'8%, il parere richiama 
«l'attenzione circa l'oppor-
tunità di riesaminare i ter-
mini del ribasso operabile», 
anche perché non viene data 
motivazione della scelta ef-
fettuata. Sul tema dell'avva-
limento i giudici «prendono 
atto della posizione del-
l'amministrazione» che non 
ha recepito le osservazioni 
formulate dalla Commissio-
ne europea, mentre sulla di-
sciplina delle Soa si chiede 
sia di prevede l'obbligo di 
comunicazione dell'esito del 

procedimento di decadenza 
dell'attestazione sia di non 
prevedere che le sanzioni 
per le Soa scattino dal gior-
no successivo alla pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale 
del regolamento generale 
del Codice (e non sei mesi 
dopo), dal momento che si 
tratta di innovazione radica-
le e sostanziale. Viene poi 
bocciata la norma che e-
stende a dieci anni la possi-
bilità di dimostrare i requi-
siti di qualificazione per le 
imprese: si tratta di innova-
zione sostanziale che pone 
problemi di compatibilità 
comunitaria e di applicazio-
ne concreta. Il parere è ne-
gativo sulla scelta di stipu-
lare sempre «a corpo» i con-
tratti per appalto integrato, 
trattandosi di scelta innova-
tiva sostanziale e non me-
ramente correttiva, così co-
me censura la proposta di 
escludere il collaudo statico 
dalla disciplina generale dei 
collaudi che avrebbe anche 
l'effetto di «non ricompren-
dere più tale collaudo nel-
l'incentivo del 2%», illegit-
timamente gravando sul 
quadro economico dell'ope-
ra. 
 

Andrea Mascolini 
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L'ANALISI  

Sindaci e vigili in trincea senza armi 
 

olizia locale e primi 
cittadini sempre più 
impegnati a garantire 

la tutela dell'ordine e della 
sicurezza urbana con nuovi 
poteri e rinnovate capacità 
operative. Ma gli strumenti 
a disposizione dei vigili ur-
bani restano pochi e gli 
stessi sindaci saranno sem-
pre sottoposti al coordina-
mento dell'ufficio territoria-
le del governo e dell'autorità 
giudiziaria. Se verrà con-
fermato dal senato il testo 
della legge di conversione 
del pacchetto sicurezza, tra 
pochi giorni, entro il 25 lu-
glio, le municipalità saranno 
alle prese con una serie di 
inedite novità che in parte 
accolgono le richieste di 
maggior coinvolgimento dei 
comuni nella gestione del-
l'ordine e della sicurezza 
pubblica. Ma la blindatura 
introdotta alla camera con la 
questione di fiducia sul dl 
92/2008 ha anche impedito i 
necessari aggiustamenti che 
erano già stati concordati in 
commissione per affrancare 
sindaci e polizia locale da 
una eccessiva ingerenza sta-
tale. In pratica, a quanto ri-
sulta a ItaliaOggi, il testo 
destinato a diventare legge 

non soddisfa totalmente 
neppure la compagine go-
vernativa, perlomeno in ri-
ferimento ai nuovi limitati 
poteri del primo cittadino e 
della polizia locale. Per la 
questione delle nuove ordi-
nanze sindacali, innanzitut-
to, in sede di conversione in 
legge è stato introdotto un 
vincolo di preventiva co-
municazione al prefetto del-
la decisione comunale ur-
gente in materia di incolu-
mità e sicurezza urbana. 
Spetterà inoltre al ministro 
dell'interno disciplinare i 
dettagli, con proprio decre-
to, e resta sempre affidato al 
rappresentante governativo 
il potere di effettuare ispe-
zioni. In ogni caso il sinda-
co potrà essere fortemente 
limitato dalla prefettura. U-
n'altra novità introdotta 
sempre nel testo dell'art. 6 
del pacchetto sicurezza ri-
guarda il dovere di segnala-
zione del primo cittadino 
circa la condizione di irre-
golarità dello straniero. 
Concretamente questa di-
sposizione evidenzia solo il 
ruolo del sindaco esponen-
dolo ulteriormente ad attivi-
tà complesse senza peraltro 
incidere in maniera signifi-

cativa sulle sue prerogative. 
Novità per le violazioni ai 
regolamenti comunali. Con 
un inedito articolo 6-bis 
verrà consentito agli enti 
locali di derogare alle mo-
dalità stabilite dalla legge 
per il pagamento in misura 
ridotta. In pratica lo stesso 
risultato si poteva ottenere 
modulando adeguatamente 
gli importi delle violazioni e 
per questo la novella non 
potrà sortire effetti partico-
lari. Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche la riforma in-
trodotta dall'articolo 7, e-
mendato, del dl 92/2008 
circa la partecipazione della 
polizia locale nell'ambito 
dei piani coordinati di con-
trollo del territorio. Ai sensi 
dell'art. 17 della legge 
128/2001, letteralmente la 
polizia municipale e provin-
ciale potrebbe già essere 
impegnata da tempo in que-
sta attività. Ora il dl 
92/2008 specifica meglio i 
contenuti della collabora-
zione. Con decreto intermi-
nisteriale, da adottarsi entro 
tre mesi, verranno specifi-
camente individuate «le 
procedure da osservare per 
assicurare, nel corso dello 
svolgimento di tali piani 

coordinati di controllo del 
territorio, le modalità di 
raccordo operativo tra la 
polizia municipale, la poli-
zia provinciale e gli organi 
di polizia dello stato». Spet-
terà quindi sempre a un de-
creto ministeriale organiz-
zare i rapporti tra vigili, ca-
rabinieri e polizia. Nuovi 
poteri infine, almeno sulla 
carta, per l'accesso della po-
lizia locale alle informazio-
ni riservate del ministero 
dell'interno. Lo stabilisce 
l'art. 8 del dl 92. Peraltro 
nella redazione della rifor-
ma ci si è limitati a consen-
tire l'accesso dei vigili all'e-
lenco dei documenti e dei 
veicoli rubati, dati già frui-
bili a tutti gli utenti, indi-
stintamente, sul web. Nell'i-
ter di conversione si è ag-
giunto anche l'accesso ai 
dati inerenti i permessi di 
soggiorno degli stranieri. 
Resta peraltro esclusa, per il 
momento, la possibilità per i 
vigili di conoscere i prece-
denti penali di tutti i cittadi-
ni e questo fattore limiterà 
pesantemente l'attività ope-
rativa della polizia locale. 
 

Stefano Manzelli 
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Sistema messo a punto dalla Ragioneria  

Atti di spesa de materializzati 
 

ia la carta dagli uf-
fici della pubblica 

amministrazione. 
La Ragioneria generale del-
lo stato (Rgs), appoggiata 
dal ministro dell'economia e 
delle finanze, Giulio Tre-
monti, ha realizzato in Ita-
lia, prima nel mondo, un 
sistema che permette la de-
materializzazione degli atti 
di spesa attraverso la con-
servazione sostitutiva. Non 
è altro che un servizio ag-
giuntivo del Sicoge, il di-
spositivo unico che gestisce 
la contabilità di tutte le 
amministrazioni centrali, 
attivo dallo scorso anno. 
«Con l'uso di questo siste-
ma, che ha consentito di ri-
sparmiare circa 10 milioni 
di euro, gli enti pubblici 
eviteranno la stampa e la 

firma autografa dei titoli 
inviati alla Rgs, con l'aboli-
zione della carta dall'emis-
sione del titolo fino al pa-
gamento dei creditori attra-
verso le banche», ha dichia-
rato Maria Laura Prislei, 
ispettore generale capo del-
l'ispettorato per l'informa-
tizzazione della contabilità 
dello stato, intervenuta al 
convegno che si è svolto ieri 
a Roma. Ma cos'è la con-
servazione sostitutiva? Se-
condo quanto ha spiegato la 
Prislei, si tratta di una pro-
cedura legale-informatica 
regolamentata in Italia da 
specifiche norme, come la 
delibera numero 11 Cnipa 
(Centro nazionale informa-
tica per la pubblica ammini-
strazione) del 2004, e serve 
a garantire l'equivalenza tra 

un documento e le sue copie 
digitali, utile per evitare la 
scomparsa dei documenti. 
«Questo servizio», ha detto 
Mario Canzio, «contribuisce 
a diffondere la digitalizza-
zione della p.a. e pone il 
ministero dell'economia e 
delle finanze all'avanguar-
dia nell'esperienza pubblica 
a livello internazionale». Il 
processo, infatti, già previ-
sto nel codice dell'ammini-
strazione digitale, introdotto 
con il decreto legislativo 82 
del 2005 e integrato nel 
2006 con il dlgs 159, è ulte-
riormente valorizzato nel 
provvedimento legislativo, 
varato dal governo all'inter-
no della recente manovra di 
finanza pubblica. «È bene 
accelerare la digitalizzazio-
ne della p.a. per rendere il 

sistema fruibile a distanza e 
facilitare il lavoro degli o-
peratori», ha detto Giampie-
ro Massolo, segretario gene-
rale del ministero degli affa-
ri esteri. «La dematerializ-
zazione è uno strumento di 
sviluppo della p.a., perché, 
oltre a garantire il rispar-
mio, contribuisce a raziona-
lizzare la produzione, l'ar-
chiviazione e l'utilizzazione 
dei documenti», ha conclu-
so Fabio Pastella, presidente 
del Cnipa. L'informatizza-
zione del settore pubblico 
continuerà a progredire pro-
prio grazie alla collabora-
zione tra la Rgs e il Centro 
nazionale per l'informatica. 
 

Sara Del Vecchio 
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La corretta interpretazione dell'articolo 86 del decreto legislativo 267  

Un forfait per l'assessore  
Conta la data d'iscrizione alla forma pensionistica 
 

a decorrenza del 
versamento delle 
quote forfettarie 

annuali, ai fini pensioni-
stici, a carico di un comu-
ne (comune con più di 10 
mila abitanti), nei con-
fronti di un proprio asses-
sore, lavoratore autono-
mo, come deve essere de-
terminata? L'art. 86, com-
ma 2 del decreto legislativo 
n. 267/2000, impone agli 
enti locali di versare gli o-
neri previdenziali, assisten-
ziali e assicurativi tramite il 
conferimento di una cifra 
forfettaria annuale, determi-
nata con decreto ministeria-
le, alla forma pensionistica 
presso la quale gli ammini-
stratori erano iscritti o con-
tinuano ad essere iscritti alla 
data del conferimento del 
mandato. L'Ente deve per-
ciò provvedere all'onere in 
argomento a far data dalla 
effettiva iscrizione dell'am-
ministratore alla propria 
forma pensionistica. VICE-
SEGRETARI DIPEN-
DENTI - Il sindaco di un 
comune con meno di 5 mi-
la abitanti può conferire 
l'incarico di vicesegretario 
a un dipendente di cat. D, 
in possesso dei requisiti 
previsti per la posizione di 
segretario comunale ma 
inquadrato in area diversa 
e non titolare di posizione 
organizzativa? L'art. 97 del 
dlgs n. 267/2000, al comma 
5, stabilisce che il regola-
mento sull'ordinamento de-
gli uffici e dei servizi può 
prevedere un vicesegretario 
per coadiuvare il segretario 

o sostituirlo nei casi di va-
canza, assenza o impedi-
mento. L'Ente, quindi, nel-
l'ambito delle proprie scelte 
regolamentari mediante le 
quali esercita la propria po-
testà auto-organizzatoria 
individua, qualora voglia 
esercitare la facoltà di pre-
vedere la figura del vicese-
gretario, il posto, i requisiti 
e le relative funzioni. Chia-
rito dunque che le funzioni 
di vicesegretario devono 
essere incardinate nella 
pianta organica dell'ente, si 
deve precisare che il relati-
vo atto di incardinamento 
deve avvenire secondo le 
disposizioni dell'art. 109, 
comma 1 del citato dlgs n. 
267/2000 che stabilisce il 
meccanismo dell'attribuzio-
ne degli incarichi dirigen-
ziali. Invero, ai sensi del ci-
tato comma 1, i predetti in-
carichi sono attribuiti con 
provvedimento motivato e 
con le modalità fissate dal 
regolamento degli uffici e 
dei servizi, secondo criteri 
di competenza professionale 
in relazione agli obiettivi 
indicati nel programma 
amministrativo del sindaco 
o del presidente della pro-
vincia. Il dipendente che 
viene nominato vicesegreta-
rio, con provvedimento del 
sindaco adottato nel pieno 
rispetto dei criteri stabiliti 
dal regolamento, deve co-
munque risultare in posses-
so del requisito soggettivo 
del titolo di studio richiesto 
per il segretario comunale e 
cioè il diploma di laurea in 
giurisprudenza, o economia 

e commercio o scienze poli-
tiche, come previsto dall'art. 
13 del dpr 4/12/1997, n. 
465, concernente il Rego-
lamento recante disposizio-
ni in materia di ordinamento 
dei segretari comunali e 
provinciali. Ciò in quanto, il 
possesso di particolari re-
quisiti, collegato peraltro 
alla facoltà di rogito, è giu-
stificata dal fatto che la qua-
lificazione tecnico-
professionale è strettamente 
interconnessa alle funzioni 
che il dipendente medesimo 
è chiamato a svolgere. Si 
rappresenta, inoltre, che sul-
la imprenscindibilità del re-
quisito dello specifico titolo 
di studio si è formato un 
consolidato orientamento 
giurisprudenziale, anche in 
considerazione che il dipen-
dente nominato vicesegreta-
rio acquisisce la facoltà d'i-
scrizione all'albo dei segre-
tari comunali in base alla 
specifica regolamentazione 
prevista dal medesimo dpr 
465/1997. Per quanto attie-
ne al trattamento giuridico 
ed economico spettante al 
vicesegretario, occorre con-
siderare che l'Ente nel mo-
mento in cui si avvale della 
facoltà di istituire detta fi-
gura, dovrà prevedere nella 
propria dotazione organica 
il relativo posto e i requisiti 
di accesso ai quali corri-
sponderà una determinata 
classificazione giuridica e 
posizione economica, in ap-
plicazione della normativa 
dettata in materia dai con-
tratti collettivi di lavoro per 
il personale o per l'area diri-

genziale. A tal proposito, si 
rammenta che l'art. 11 del 
Ccnl del personale degli en-
ti locali del 9/5/2006 e l'art. 
25 del Ccnl per l'area della 
dirigenza del 22/2/2006, di-
sciplinanti rispettivamente 
l'incarico di vicesegretario, 
prevedono la corresponsio-
ne al personale incaricato 
dei compensi per diritti di 
segreteria ex art. 21 del dpr 
465/97 per gli adempimenti 
posti in essere nei periodi di 
assenza o di impedimento 
del segretario comunale e 
provinciale titolare della re-
lativa funzione. Relativa-
mente alla possibilità di af-
fidare al segretario comuna-
le la responsabilità di alcuni 
servizi, si rammenta che 
l'art. 15 del Ccnl del 
22/1/2004, ha definitiva-
mente chiarito che negli enti 
privi di personale di qualifi-
ca dirigenziale, i responsa-
bili delle strutture apicali 
secondo l'ordinamento or-
ganizzativo dell'ente, sono 
titolari delle posizioni orga-
nizzative disciplinate dagli 
artt. 8 e seguenti del Ccnl 
del 31/3/1999. Da quanto 
sopra emerge, quindi, chia-
ramente che negli enti privi 
di personale dirigenziale le 
relative competenze spetta-
no ai titolari di posizione 
organizzativa. Tuttavia, si 
rammenta che l'art. 97 del 
citato dlgs n. 267/2000, nel-
l'andare a definire, al com-
ma 4, i compiti e le funzio-
ni, ha previsto che il segre-
tario comunale eserciti «o-
gni altra funzione attribuita-
gli dallo statuto o dai rego-
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lamenti, o conferitagli dal 
sindaco o dal presidente 
della provincia_» (lett. d). 
Certamente, nell'ambito di 
questa formula potrebbe 
rientrare il conferimento 
delle funzioni di responsabi-
le di un settore dell'ammini-
strazione. Ciò, peraltro, tro-
va conferma nella previsio-
ne del contratto collettivo 
integrativo dei segretari 
comunali e provinciali sot-
toscritto il 22 dicembre 
2003 che prende in conside-
razione, autonomamente, 
l'ipotesi di «affidamento al 
segretario di attività gestio-
nali (per esempio, respon-
sabilità servizio finanzia-

rio)». Ovviamente, la di-
screzionalità riconosciuta al 
sindaco di conferire al se-
gretario la responsabilità di 
un'area non può essere eser-
citata in violazione del dirit-
to del funzionario, già tito-
lare della stessa, di espletare 
funzioni corrispondenti alla 
qualifica rivestita nell'ambi-
to della categoria di appar-
tenenza. Dalle considera-
zioni suesposte e tenuto 
conto del sistema di affida-
mento delle responsabilità, 
che ne incentiva la suddivi-
sione tra il personale in ser-
vizio, emerge, tuttavia, 
chiaramente che l'ambito 
della discrezionalità ricono-

sciuta al sindaco dal legisla-
tore con la previsione ex art. 
97, può essere legittima-
mente esercitata solo quale 
strumento residuale, ovvero 
utilizzabile esclusivamente 
da quelle amministrazioni 
che si trovassero nella diffi-
coltà di reperire le necessa-
rie professionalità all'inter-
no della propria dotazione 
organica. i deve sottolinea-
re, inoltre, che ulteriore o-
stacolo all'attribuzioni di 
funzioni gestionali al Segre-
tario comunale è che lo 
stesso è stato nominato an-
che direttore generale, con 
funzioni quindi, ai sensi del-
l'art. 108, comma 1 del più 

volte citato dlgs n. 
267/2000, di sovrintendere 
alla gestione dell'ente nel 
suo complesso, e a tal fine, i 
dirigenti dell'ente, ad ecce-
zione del segretario, rispon-
dono a esso nell'esercizio 
delle funzioni loro assegna-
te. Si viene, quindi, a creare 
una situazione di incompa-
tibilità nel momento in cui 
nella persona del direttore 
generale si accorpano anche 
funzioni dirigenziali, tenuto 
conto che tale situazione 
rende impossibile lo svol-
gimento della funzione di 
sovrintendere alla gestione 
dell'ente con la dovuta im-
parzialità. 
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RISCOSSIONE/Una questione riguardante atti antecedenti la ri-
forma  

Rimborsi, istanze a pioggia  
Sui tavoli dei comuni richieste dei concessionari 
 

ioggia di richieste di 
rimborso dagli agenti 
della riscossione. Su 

ItaliaOggi del 19 novembre 
2004 era stata denunciata 
l'irregolare condotta dei 
concessionari che stavano 
inondando i comuni di do-
mande di discarico per 
somme non riscosse, pro-
dotte con flussi telematici 
senza alcuna documenta-
zione rendendo impossibile 
il controllo anche per l'ente 
più virtuoso. Oggi ecco ri-
tornare un vecchio proble-
ma, precedente a quello tan-
to discusso delle comunica-
zioni di inesigibilità, ma con 
problematiche analoghe: 
stanno arrivando sui tavoli 
dei comuni richieste di rim-
borso per le anticipazioni 
effettuate in forza dell'ob-
bligo del non riscosso per 
riscosso. L'indagine condot-
ta da Anutel rileva che dalla 
documentazione trasmessa a 
377 comuni (secondo atti in 
possesso dell'associazione) 
le richieste hanno superato 
già 16 milioni di euro, un 
dato allarmante che rischia 
di accentuare la crisi finan-
ziaria di numerosi comuni. 
La richiesta muoverebbe 
dalle disposizioni contenute 
nel comma 13 dell'articolo 3 
del dl n. 203/2005, che, nel 

mare magnum di norme in 
esso contenute riguardanti il 
processo di nascita di Ri-
scossione spa, oggi (Equita-
lia spa) contempla un'opera-
zione del tutto anomala. Al-
la lettera c) si legge infatti 
che gli importi riscossi 
compresi nelle domande di 
rimborso e nelle comunica-
zioni di inesigibilità presen-
tate prima della data di en-
trata in vigore del dl n. 
203/2005 sono utilizzati per 
la restituzione delle antici-
pazioni nette. Facendo leva 
su queste disposizioni, gli 
agenti della riscossione 
stanno inviando numerose 
comunicazioni nelle quali si 
danno 60 giorni di tempo 
per produrre osservazioni o 
comunicazioni contrarie; in 
mancanza l'importo quanti-
ficato si ritiene confermato 
per la conclusione dell'ope-
razione. La questione ri-
guarda quote precedenti la 
riforma del 1999 che dove-
vano essere analizzate con 
la vecchia procedura del dpr 
n. 43/88, principalmente 
contenuta negli articoli 74, 
77, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 
88, e sulle quali è intervenu-
to anche il dlgs n. 112/99 
con l'istituto della definizio-
ne automatica di cui all'arti-
colo 61, che consentiva la 

chiusura delle domande di 
rimborso presentate fino al 
31 dicembre 2007 poi, per 
effetto dell'articolo 70 della 
legge n. 342/2000, fino al 
30 giugno 1999, previa 
convenzione. I comuni si 
trovano dunque costretti a 
riprendere in mano una vi-
cenda che tanto clamore ha 
suscitato proprio quando 
sono state presentate le do-
mande di rimborso nell'am-
bito della definizione auto-
matica, sollevando il pro-
blema delle procedure ese-
cutive incomplete e dei 
«conti di gestione» mai pre-
sentati. Il primo passo da 
compiere è procedere alla 
ricostruzione storica della 
vicenda, chiedendo all'ex 
concessionario tutti gli e-
stremi utili per l'identifica-
zione delle domande di 
rimborso che hanno portato 
alla quantificazione dell'im-
porto vantato. Si tratta dun-
que di verificare: - l'avvenu-
ta presentazione delle do-
mande di rimborso oggetto 
della richiesta secondo tem-
pi e modalità previste dalla 
legge con adeguamento cor-
redo della documentazione; 
- l'esito della vicenda inter-
venuta sulle suddette do-
mande mediante accogli-
mento o rigetto delle stesse 

ai sensi dell'articolo 83 del 
dpr n. 43/88, che prevedeva 
il coinvolgimento dell'in-
tendenza di finanza sul di-
niego espresso dall'ente; - 
eseguire una ricognizione 
delle domande di rimborso 
che sono state oggetto di 
definizione automatica; - 
regolare presentazione del 
«conto di gestione» (artico-
lo 39 del dpr n. 43/88) e sul 
quale esiste una sentenza 
della Corte dei conti n. 180 
del 5 marzo 2002 che ha 
sottolineato l'importanza del 
documento nelle funzioni di 
controllo. Non si omette di 
segnalare che la genericità e 
la poca chiarezza del com-
ma 13 dell'articolo 3 lascia-
no perplessi sul fondamento 
delle richieste presentate ai 
comuni che si presentano 
vaghe e incomprensibili per 
la definizione degli importi 
vantati, fermo restando il 
fondamentale accertamento 
dell'inesigibilità e dunque 
del diritto alla restituzione 
dell'anticipazione che si ri-
tiene essere imprescindibile 
da ogni pretesa di restitu-
zione. 
 

Francesco Tuccio 
Cristina Carpenedo 
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Bocciatura dalla corte dei conti  

Quote inesigibili, domande di restituzione ko 
 

n'interessante sen-
tenza della Corte 
dei conti della 

Campania del 17 luglio 
2007, la n. 1792/07, riporta 
in primo piano il tema dei 
controlli esperibili dall'ente 
impositore sulle quote che 
vengono etichettate dal con-
cessionario della riscossione 
come «inesigibili» suscetti-
bili di discarico e, in alcuni 
casi, di rimborso. La que-
stione, pur riferita a riscos-
sioni assoggettate alla nor-
mativa vigente prima della 
riforma del 1999, richiama 
l'attenzione su uno dei mo-
menti più critici del rappor-
to tra ente impositore e con-
cessionario, che si inaspri-
sce proprio nel momento in 
cui l'ente si trova a valutare 
richieste di discarico o rim-
borso per somme poste in 
riscossione divenute inesi-
gibili. Protagonista della 
vicenda è il comune di Poz-
zuoli che si è visto recapita-
re una richiesta di rimborso 
per quote inesigibili relativa 
a ruoli comunali emessi nel 
1989 per importi superiori 
al mezzo milione di euro. 
L'istanza viene prontamente 
respinta dal comune con 
motivazione fondata sul-
l'impossibile esercizio dei 
controlli necessari per pro-
cedere alla liquidazione e 
contenente comunque ri-
chiesta di documentazione 
integrativa. L'ex esattoria 

opponeva che le domande 
di rimborso ricadessero nel-
l'ambito di applicazione del-
l'articolo 17 della legge n. 
413/91, che aveva introdot-
to una procedura agevolata 
per la definizione di tributi, 
erariali e non, iscritti a ruolo 
entro il 31 dicembre 1999 e 
dichiarati inesigibili, preve-
dendo inoltre che tutte le 
somme che non sarebbero 
state oggetto di adesione da 
parte del contribuente po-
tessero essere nuovamente 
poste in riscossione con la 
riattivazione delle procedu-
re esecutive. Il successivo 
articolo 24 della legge n. 
449/97 aggiungeva che la 
liquidazione dei rimborsi 
della fattispecie in esame 
era subordinata a una pro-
cedura semplificata di con-
trollo limitata alla verifica 
di requisiti minimi del pro-
cedimento che aveva porta-
to alla richiesta di inesigibi-
lità. Ma secondo il comune 
l'esattore non doveva limi-
tarsi a presentare un elenco 
numerico di somme per a-
vere il rimborso, bensì a-
vrebbe dovuto corredare la 
domanda con la documenta-
zione giustificativa a dimo-
strazione degli adempimenti 
svolti e dell'effettiva inesi-
gibilità delle quote. La Cor-
te dei conti, sezione giuri-
sdizionale per la regione 
Campania, nel valutare la 
questione, muove dal prin-

cipio secondo cui la «inesi-
gibilità» delle quote dei tri-
buti è strettamente connessa 
all'avvenuto esperimento 
delle procedure esecutive 
prescritte dalla legge in ma-
teria. Tale attività deve rite-
nersi imprescindibile nella 
valutazione delle richieste 
di rimborso e postula l'ac-
certamento del suo effettivo 
verificarsi. Nelle argomen-
tazioni si richiamano i prin-
cipi formulati dalla sezione 
centrale d'appello con la 
sentenza n. 100 del 2006, 
dove emerge che il diritto al 
rimborso sorge in capo al-
l'esattore ove abbia adem-
piuto agli obblighi di legge 
e ciò risulti dall'espletamen-
to delle apposite procedure. 
Inoltre, l'assenza di un 
provvedimento formale che 
qualifichi un credito come 
inesigibile esclude che, sen-
za di esso, l'esattore, sulla 
base di semplici prospetti e 
annotazioni, possa avanzare 
pretese. La Corte conclude 
che condizione imprescin-
dibile per il rimborso è l'a-
ver proceduto all'espleta-
mento delle procedure ese-
cutive dandone effettiva 
dimostrazione attraverso 
l'allegazione alla domanda 
di rimborso degli atti previ-
sti dall'articolo 84 del dpr n. 
858/63 e dall'articolo 77 del 
dpr n. 43/88. Incombe sul-
l'esattore l'onere di provare 
l'inesigibilità delle quote 

morose. La mancanza di 
documentazione probatoria 
in tal senso spinge la Corte 
al rigetto del ricorso avan-
zato dall'ex esattore contro 
il comune di Pozzuoli. La 
questione trattata, pur tro-
vandosi inserita in un qua-
dro normativo diverso da 
quello attuale, che presenta 
come primo elemento di di-
versità quello di contempla-
re l'automatismo del disca-
rico, in realtà ripropone uno 
scenario analogo a quello 
che i comuni stanno viven-
do con gli agenti della ri-
scossione nel controllo delle 
comunicazioni di inesigibi-
lità. Nonostante il susse-
guirsi di proroghe che han-
no spostato il problema di 
qualche anno, va infatti sot-
tolineata l'importanza di te-
nere alto il livello di atten-
zione dei comuni sull'attivi-
tà che viene svolta dagli a-
genti della riscossione e la 
necessità di esperire i con-
trolli sulla base della co-
stante che, fondamentale, è 
la dimostrazione dell'inesi-
gibilità. La successiva in-
troduzione del meccanismo 
del discarico automatico 
rende ancora più importante 
questo aspetto, ribaltando 
sull'ente locale la responsa-
bilità del mancato controllo. 
 

Cristina Carpenedo 
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VERSAMENTI  

Un caos da F24 per l'Ici 
 

li enti stanno viven-
do una fase molto 
critica dopo i tagli 

operati ai loro bilanci in un 
momento che invece avreb-
be dovuto caratterizzarsi per 
la massima espressione del-
l'autonomia riconosciuta 
dalla potestà regolamentare 
di cui al dlgs n. 446/97, ap-
plicata principalmente nella 
gestione diretta delle pro-
prie entrate. Questa modali-
tà ha dato ampia fiducia ai 
contribuenti, che finalmente 
vedevano il proprio comune 
quale interlocutore diretto. 
Tuttavia, il legislatore ha 
inteso stravolgere tali im-
portanti principi. Infatti, con 
il versamento del saldo Ici 
2007 è stata prevista la pos-
sibilità per il contribuente di 

poter versare anche attra-
verso F24 senza spese per il 
comune che, fino a quel 
momento, aveva dovuto sot-
toscrivere convenzioni e as-
sumere costi per l'utilizzo di 
uno strumento di grande va-
lenza ma che probabilmente 
non era ancora tecnicamente 
in grado di sostenere le ulte-
riori movimentazioni dovu-
te all'Ici. Infatti, da un mo-
nitoraggio effettuato dall'A-
nutel, molti comuni hanno 
ricevuto versamenti per 
contribuenti che non hanno 
alcuna attinenza con i dati 
in loro possesso (3-4 milio-
ni in più). In altri comuni è 
venuto meno il gettito con-
solidato negli anni prece-
denti. Con il rischio di con-
tenzioso che nascerà. L'A-

genzia delle entrate, inter-
pellata, ha risposto: «Il 
provvedimento del 26 aprile 
2007 non prevede, a carico 
dell'Agenzia, attività di as-
sistenza e correzione degli 
errori commessi dai contri-
buenti nella compilazione 
del modello F24 per i ver-
samenti Ici; il processo di 
lavorazione della ripartizio-
ne delle somme introitate a 
mezzo F24 è totalmente au-
tomatizzato e sono pertanto 
da escludersi errori da parte 
dell'Agenzia nel trattamento 
del codice catastale; nella 
problematica indicata i co-
muni interessati potranno 
farsi parte attiva nel trasfe-
rimento diretto delle somme 
e delle informazioni agli 
enti legittimi beneficiari;... 

quindi, rispondendo alla sua 
domanda, l'errore nella se-
gnalazione del codice co-
mune può essere stato fatto 
solamente dal contribuente 
stesso o dall'intermediario 
che abbia inoltrato il model-
lo di pagamento, e questo è 
facilmente verificabile da 
parte del contribuente. L'A-
genzia si è comportata e-
sclusivamente da tramite, ed 
è quindi estranea alle moda-
lità di rimborso o trasferi-
mento da un comune all'al-
tro delle somme erronea-
mente deviate». Come ri-
solvere la problematica? 
 

Francesco Tuccio 
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Un'analisi dell'impatto sulle anagrafi delle disposizioni contenute nel 
decreto legge 112  

Ecco la vigilanza sugli espatri  
Ma la nuova norma non tiene conto dei costi degli uffici 
 

l recente dl 25 giugno 
2008 n. 112 pubblicato 
sulla G.U. 25 giugno 

2008 n. 147 s.o. oltre a e-
stendere la durata di validità 
delle carte d'identità da 5 a 
10 anni, ha introdotto un 
ulteriore onere per gli uffici 
demografici (anche se il te-
sto parla genericamente di 
comuni). L'art. 83, commi 
16 e 17, ha previsto che i 
comuni entro i sei mesi suc-
cessivi all'iscrizione all'Ai-
re, provvedano a conferma-
re all'ufficio dell'Agenzia 
delle Entrate competente 
per territorio (non la sede di 
Roma ma quella dell'ultimo 
domicilio fiscale), l'effetti-
vità della cessata residenza. 
Si prevede un periodo trien-
nale a decorrere dall'iscri-
zione Aire in cui il cittadino 
è «sottoposto a vigilanza» 
da parte dei comuni e del-
l'Agenzia delle entrate. Il 
comma 17 prevede, inoltre, 
che detto controllo si svol-
ga, in fase di prima attua-
zione, per tutti gli iscritti 
all'Aire dal 1° gennaio 
2006. I comuni saranno «ri-
compensati» da questi con-
trolli con il riconoscimento 
del 30% della quota delle 
maggiori entrate tributarie 
riscosse a titolo definitivo. 
L'iscrizione all'estero per il 
nostro «Fisco» rappresenta 
da sempre un fenomeno di 
particolare rilevanza per le 
possibili elusioni che questi 

fenomeni possono nascon-
dere. L'iscrizione all'Aire in 
uno stato iscritto nella co-
siddetta Black-list (lista ne-
ra dei paradisi fiscali) non 
viene riconosciuto come e-
spatrio dalle finanze tanto 
che tali residenza sono sot-
toposte a specifichi controlli 
fiscali. Vi sono tuttavia pae-
si stranieri che non rientra-
no in questo lista e che tut-
tavia godono di un regime 
fiscale di particolare favore. 
In questi casi l'onere di pro-
vare la residenza «fittizia» 
rimane in capo all'ammini-
strazione finanziaria. Come 
ci ha ricordato la cronaca 
nazionale della scorsa estate 
in merito al famoso caso del 
pilota Valentino Rossi (oggi 
felicemente rientrano a di-
morare sul suolo nazionale), 
la residenza all'estero (ma-
gari in Gran Bretagna) è una 
presunzione semplice che 
può essere superata da altri 
mezzi di prova di segno 
contrario. I commi 16 e 17 
dell'art. 83 introducono uno 
strumento operativo di con-
trollo massivo degli espatri. 
Si prevede, infatti, che il 
cambio di residenza con 
cancellazione per emigra-
zione e contestuale iscrizio-
ne all'Aire sia sì effettivo 
ma comunque sottoposto a 
vigilanza. In pratica è come 
se si dicesse, che il proce-
dimento si è regolarmente 
concluso con la cancella-

zione, magari con i dovuti 
accertamenti (visto che non 
sarebbero obbligatori per le 
cancellazioni anagrafiche) 
ma che ciò nonostante si 
debba monitorare questi 
procedimenti, con l'apertura 
di un procedimento di veri-
fica anagrafica ex art. 4 del-
la legge 1228/1954 per con-
trollare l'effettività della 
dimora all'estero nel tempo. 
Il provvedimento normativo 
lascia qualche perplessità 
perché se non si riescono a 
trovare prove che la persona 
non si è mai allontanata dal-
l'Italia, non si provvederà 
all'annullamento dell'iscri-
zione all'Aire ma magari a 
una nuova iscrizione in Apr 
d'ufficio con decorrenza di-
versa. Altra perplessità (già 
vista per le dichiarazione di 
rinnovo delle dimora abitua-
le) attiene al fatto che s'in-
troduce il concetto che la 
«fotografia anagrafica» che 
si conclude con il provve-
dimento di cancellazione 
Apr e iscrizione Aire, non è 
esaustiva perché nonostante 
il cittadino sia certificato 
sulla nuova residenza, si 
continua a monitorarlo con 
accertamenti e controlli per 
addirittura tre anni quando 
di norma i procedimenti di 
verifica si concludono nel-
l'anno solare. Ultimo punto 
attiene al soggetto compe-
tente, all'interno del comu-
ne, titolare di questi control-

li. L'articolo parla generi-
camente di comuni in realtà 
il controllo attiene all'effet-
tività della dimora abituale 
all'estero per cui direttamen-
te o indirettamente è coin-
volto l'ufficio Anagrafe an-
che perché le attività inve-
stigative per esempio a ope-
ra della polizia municipale 
devono avere l'imprimatur e 
coordinamento dell'ufficiale 
d'anagrafe il quale intervie-
ne ex art. 4 della legge ana-
grafica. Ultima considera-
zione attiene ai costi gestio-
nali di questi adempimenti. 
Istruire tanti procedimenti 
per quanti sono gli espatri, 
impone di avviare iter, te-
nendo aperti procedimenti 
di verifica per controlli in-
tervallati nel tempo, con co-
sti ingenti per i comuni. È 
fondamentale che i comuni, 
a fronte di carichi di lavoro 
certi, siano destinatari di 
idonee risorse finanziarie. 
Invitiamo, pertanto, i colle-
ghi a rappresentare ai rispet-
tivi Amministratori l'esi-
genza che in sede di conver-
sione del decreto 112/2000 
sia prevista la corresponsio-
ne di una somma per ogni 
procedimento istruito a co-
pertura dei costi gestionali 
dei comuni. 
 

Alessandro Francioni 

 
 
 
 

I 



 

 
18/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 40

ITALIA OGGI – pag.20 
 

I chiarimenti forniti dall'Agenzia delle entrate con la risoluzione n. 
292 del 10 luglio  

Impianti sportivi a registro fisso  
Iva ordinaria per i canoni per l'affidamento in gestione 
 

l canone per l'affida-
mento in gestione di 
impianti sportivi a terzi 

è soggetto ad aliquota ordi-
naria e a imposta di registro 
fissa. L'Agenzia delle entra-
te, con la risoluzione n. 
292/E del 10 luglio 2008, 
rispondendo a un'istanza di 
interpello presentata da un 
comune, ha chiarito che, in 
presenza di determinate 
condizioni, il canone versa-
to da una società sportiva al 
comune per la gestione di 
un impianto sportivo deve 
essere assoggettato a Iva 
con aliquota ordinaria ai 
sensi dell'articolo 3, comma 
2, n. 1), del dpr. n. 633/72 e 
che, in forza dell'alternativi-
tà tra Iva e imposta di regi-
stro, la convenzione stipula-
ta fra i due soggetti è sog-
getta a imposta di registro in 
misura fissa, ai sensi dell'ar-
ticolo 40, comma 1, del dpr 
n. 131/86. Nel caso di spe-
cie, il comune istante ha fat-
to presente che è in corso di 
perfezionamento un atto 
pubblico avente a oggetto la 
convenzione relativa all'af-
fidamento dello stadio co-
munale da parte del mede-
simo comune a un'associa-
zione sportiva srl per il pe-
riodo 2006-2011. Il comune 
ha ricordato che per l'utiliz-
zo dell'impianto sportivo 
alle condizioni e con le mo-
dalità stabilite nella stessa 
convenzione l'associazione 
sportiva è tenuta a versare al 
comune un canone annuo. 
Riguardo al regime fiscale 
cui assoggettare tale cano-

ne, l'Agenzia delle entrate 
ha ricordato che, con appo-
sito atto deliberativo, il co-
mune istante ha attribuito 
l'affidamento dell'impianto 
sportivo all'associazione 
sportiva al fine di «assicura-
re e permettere il regolare 
svolgimento del campionato 
di calcio in cui milita la 
squadra cittadina», appro-
vando contestualmente il 
relativo schema di conven-
zione. L'oggetto della stessa 
convenzione è: a) l'affida-
mento da parte del comune 
nei confronti dell'associa-
zione sportiva per lo svol-
gimento degli incontri di 
calcio del campo da gioco e 
degli spogliatoi nonché del-
le strutture, degli accessori e 
delle pertinenze, degli im-
pianti di ricezione agli spalti 
e ai posti riservati agli spet-
tatori, della sala stampa e 
della palestra, compatibil-
mente con l'utilizzo per ana-
loghi incontri di un'altra so-
cietà affidataria; b) l'affida-
mento, da parte del mede-
simo comune, della gestione 
della pubblicità, cartelloni-
stica, fonica e promozionale 
in genere, in occasione degli 
incontri di calcio preceden-
temente descritti. Per quan-
to concerne l'affidamento 
del complesso sportivo, la 
convenzione prevede che la 
manutenzione ordinaria e 
quella straordinaria spettano 
alla medesima società, men-
tre le spese per le utenze, 
sostenute dal comune inter-
pellante e individuate in una 
misura forfettaria di accon-

to, cui segue un successivo 
conguaglio, vengono riparti-
te tra le società affidatarie. 
L'associazione sportiva ef-
fettua inoltre l'attività di pu-
lizia del campo da gioco. In 
merito alle obbligazioni as-
sunte dal comune, la con-
venzione prevede che l'ente 
è tenuto, oltre a consentire 
l'utilizzo dell'impianto in 
argomento alle suddette 
condizioni, a effettuare la 
manutenzione straordinaria 
dell'impianto di cui trattasi, 
«la manutenzione pro-
grammata degli impianti 
elettrici, rilevazione incen-
di, Tvcc e diffusione sono-
ra», «la manutenzione an-
tincendi» e «la manutenzio-
ne impianti elevatori». Lo 
stesso comune effettua inol-
tre sopralluoghi tramite tec-
nici comunali al fine di veri-
ficare l'esistenza e l'entità di 
«ogni e qualsiasi danno o 
deterioramento comunque 
occorso agli immobili, im-
pianti e attrezzature» ogget-
to di affidamento. Il comune 
può effettuare controlli pe-
riodici degli impianti di cui 
trattasi al fine di «constatare 
lo stato di manutenzione 
dell'immobile nonché il suo 
utilizzo in conformità» con 
la stessa convenzione. Per 
quanto riguarda la pubblici-
tà cartellonistica, fonica e 
promozionale in genere, la 
stessa viene affidata all'as-
sociazione sportiva che ne 
curerà la gestione in occa-
sione delle partite dalla stes-
sa svolte all'interno dell'im-
pianto, assumendo l'impe-

gno di rimuovere la pubbli-
cità «entro le ore 24 del 
giorno successivo allo svol-
gimento dell'evento sporti-
vo». A fronte dell'affida-
mento complessivo dello 
stadio e delle strutture sopra 
richiamate, nonché della 
gestione della pubblicità al-
l'interno dello stadio, il ge-
store s'impegna a corrispon-
dere un canone unitario. In 
caso di disputa di partite di 
coppe europee la società 
deve inoltre corrispondere 
al comune «un ulteriore ca-
none pari al 2% degli incas-
si (biglietti e abbonamen-
ti)». Dalle disposizioni della 
bozza di convenzione sopra 
richiamate emerge che, at-
traverso tale atto, il comune 
concede al gestore la mate-
riale disponibilità dello sta-
dio e delle altre strutture e 
pertinenze in funzione della 
realizzazione degli eventi 
spettacolistici di tipo sporti-
vo espressamente individua-
ti nello schema di conven-
zione in argomento. La so-
cietà gestisce lo stadio e le 
altre strutture e impianti og-
getto di affidamento per or-
ganizzare le partite di cal-
cio, corrispondendo al co-
mune un canone che non è 
stabilito in misura fissa a 
fronte del godimento del 
bene di cui trattasi, ma è pa-
rametrato alla rilevanza e 
alla tipologia dell'evento 
sportivo realizzato all'inter-
no di detto impianto. Da 
quanto sopra emerge che lo 
schema di convenzione di-
sciplina varie prestazioni 
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che devono essere conside-
rate nel loro complesso, e-
videnziando che il comune, 
oltre ad affidare lo stadio 
alla società calcistica citta-
dina, svolge un'attività di 
vigilanza, assistenza e ge-
stione preordinata e funzio-
nale alla realizzazione del 
campionato di calcio. Peral-
tro, il comune «consente 
alla società di ritrarre un va-
lore aggiunto sul piano eco-
nomico, ulteriore rispetto a 
quello derivante dallo spet-
tacolo sportivo, attraverso 
lo svolgimento dell'attività 
pubblicitaria all'interno del-
l'impianto e nel corso del-
l'evento sportivo». L'attività 
del comune istante nell'am-
bito del rapporto con l'asso-
ciazione sportiva «assume 
quindi rilevanza sotto il pro-
filo economico, costituendo 
un'attività commerciale da 
cui l'ente locale ritrae un 
canone periodico che, in 
quanto unitario, viene corri-

sposto a fronte di tutte le 
prestazioni rese e delle fa-
coltà riconosciute dal co-
mune stesso a favore della 
società». Atteso quanto so-
pra, l'Agenzia ha ritenuto 
che il canone versato dalla 
società al comune debba 
essere assoggettato a Iva, ai 
sensi dell'articolo 3, comma 
2, n. 1), del dpr n. 633/72, 
con l'aliquota ordinaria, e 
che, in forza dell'alternativi-
tà fra Iva e imposta di regi-
stro, la convenzione che 
verrà stipulata fra le parti in 
forza della citata delibera 
comunale dovrà essere as-
soggettata all'imposta di re-
gistro in misura fissa, ai 
sensi dell'articolo 40, com-
ma 1, del dpr. n. 131/86. In 
altre parole, con il pronun-
ciamento in esame l'Agen-
zia delle entrate ha definiti-
vamente liberato il campo 
da ogni preclusione all'ap-
plicabilità dell'Iva ai canoni 
riscossi per l'affidamento in 

gestione degli impianti 
sportivi, a condizione che 
nelle convenzioni in essere 
tra il comune e i gestori e-
merga il rapporto sinallag-
matico tra i due soggetti, 
confermando il punto di vi-
sta espresso da tempo da chi 
scrive su un argomento di-
scusso e oggetto di varie 
interpretazioni, spesso di-
scordanti, sia in dottrina sia 
in giurisprudenza e anche 
all'interno della stessa prassi 
ministeriale. L'interpreta-
zione fornita dai tecnici del-
le Entrate ha fugato dunque 
ogni dubbio, in presenza dei 
presupposti indicati, in me-
rito alle interpretazioni in 
materia fornite in passato da 
alcune Dre (su tutte ricor-
diamo la Dre Emilia Roma-
gna 11 ottobre 2007 e la 
Dre Piemonte n. 
04/1646/2004), secondo cui 
il comune, affidando in 
concessione ad associazioni 
sportive il servizio di ge-

stione del complesso degli 
impianti sportivi esistenti 
sul territorio comunale, a-
vrebbe esercitato in ogni 
caso un potere proprio della 
pubblica autorità. Va sotto-
lineato che la risoluzione ha 
anche chiarito la disciplina 
fiscale da applicare all'im-
posta di registro, confer-
mando di fatto anche in tal 
caso la non applicazione ai 
canoni riscossi dai comuni 
per l'affidamento in gestione 
di proprie strutture (nella 
fattispecie gli impianti spor-
tivi) dell'imposta di registro 
dell'1% (in base a quanto 
stabilito dal dl n. 223/06) 
qualora il rapporto tra le 
parti sia disciplinato da una 
«convenzione per la gestio-
ne» o «per l'affidamento in 
uso» e non da un «contratto 
di locazione commerciale». 
 

Nicola Tonveronachi  
Francesco Vegni 
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DIRITTO E FISCO 

La riforma dei servizi pubblici 
attende i decreti delegati 
 

atto di stabilità e re-
styling dei servizi 
pubblici locali sono 

le materie maggiormente 
interessate dal maxi-
emendamento al disegno di 
legge di conversione del dl 
n. 112/2008. La manovra 
finanziaria estiva, dunque, 
cambia volto, pur lasciando 
in piedi la struttura generale 
della riforma della pubblica 
amministrazione e dell'as-
setto degli enti locali già 
vigente da giugno. Patto di 
stabilità. Come negli anni 
precedenti, restano coinvolti 
solo province e comuni con 
popolazione superiore a 5 
mila abitanti, i quali debbo-
no garantire la riduzione del 
saldo tendenziale di com-
parto del triennio 2009-
2011. Ciascun ente contri-
buisce alla manovra com-
plessiva di comparto, nel 
triennio, applicando i coef-
ficienti stabiliti dal maxi-
emendamento al saldo 
2007. Resta il calcolo basa-
to sulla cosiddetta compe-
tenza mista. Il nuovo patto 
tende a premiare gli enti in 
regola col patto di stabilità 
nel 2007 e che presentino 
un saldo positivo nel 2007, 
risultante dalla differenza 
tra entrate finali e spese fi-
nali, comprese dunque le 
spese in conto capitale, al 
netto delle entrate derivanti 
dalla riscossione di crediti e 

delle spese derivanti dalla 
concessione di crediti. Gli 
enti virtuosi potranno avva-
lersi di ulteriori benefici, se 
l'obiettivo programmatico 
dell'intero comparto sia rag-
giunto. Servizi pubblici lo-
cali. Il maxi-emendamento 
ha introdotto la nuova rego-
lamentazione delle public 
utilities locali, nel segno 
della liberalizzazione. Per 
dare attuazione ai principi 
comunitari di concorrenza, 
di libertà di stabilimento e 
di libera prestazione dei 
servizi l'affidamento e la 
gestione dei servizi pubblici 
locali di rilevanza economi-
ca avviene, di regola, me-
diante gare ad evidenza 
pubblica. Gli affidamenti 
dei servizi pubblici locali, in 
via ordinaria e principale, 
avverrà a seguito, dunque, 
di gare alle quali potranno 
partecipare imprenditori o 
società in qualunque forma 
costituite, secondo la regola 
della completa esternalizza-
zione e privatizzazione. Sa-
rà possibile una deroga alle 
modalità di affidamento or-
dinario solo in presenza di 
situazioni che non permet-
tano un efficace ed utile ri-
corso al mercato, da motiva-
re in maniera approfondita e 
di volta in volta. In questi 
casi gli affidamenti potran-
no essere diretti, senza gare, 
a beneficio di società a capi-

tale interamente pubblico 
rispettose del modello in 
house providing; oppure, di 
società a partecipazione mi-
sta, anche quotate in mercati 
regolamentati, partecipate 
dall'ente locale, a condizio-
ne che il socio privato sia 
scelto mediante procedure 
ad evidenza pubblica e che 
siano fissate a monte le 
condizioni le modalità e la 
durata della gestione del 
servizio, nonché le modalità 
di liquidazione del socio, 
quando il servizio si sarà 
concluso. La proprietà delle 
reti dovrà comunque rima-
nere pubblica, per quanto la 
loro gestione possa essere 
affidata a soggetti privati. Il 
maxi-emendamento, tutta-
via, non esaurisce la riforma 
dei servizi pubblici locali, 
perché demanda a regola-
menti di delegificazione il 
compito di completarla, con 
una serie di regole, tendenti 
a estendere ai gestori regole 
di finanza e contrattualistica 
pubblica, come il rispetto 
del patto di stabilità e l'ap-
plicazione delle regole di 
evidenza pubblica per l'ac-
quisizione di forniture e 
servizi e l'assunzione di per-
sonale (anche se questo ul-
timo aspetto è già previsto 
dal dl 112/2008). Persona-
le. Allentati i trattamenti 
peggiorativi, introdotti dal 
dl, nei riguardi del persona-

le appartenente al comparto 
sicurezza e difesa. Nei con-
fronti di tali dipendenti non 
si applica la disciplina che 
sopprime il trattamento e-
conomico aggiuntivo per 
causa di servizio del dipen-
dente, né i disincentivi eco-
nomici per assenze per ma-
lattia e per permesso retri-
buito. Per i comuni non 
soggetti al patto, si passa 
dall'abolizione dell'articolo 
3, comma 121, della legge 
24472007, che consente di 
derogare ai tetti di spesa ai 
fini delle assunzioni di per-
sonale, a un regime, invece, 
di sospensione delle assun-
zioni effettuate in deroga a 
quei tetti. Non incontreran-
no questa sospensione del-
l'applicazione dell'articolo 
3, comma 121 i comuni con 
un numero massimo di di-
pendenti a tempo pieno non 
superiore a dieci. Carta di 
identità. Di particolare inte-
resse dei comuni è la modi-
fica dell'articolo 3 del regio 
decreto n. 773/1931 (Testo 
unico delle leggi di pubblica 
sicurezza). Per effetto della 
novella, le carte di identità 
avranno durata di dieci anni 
e quelle rilasciate a decorre-
re dal 1° gennaio 2010 do-
vranno essere munite della 
fotografia e delle impronte 
digitali. 
 

Luigi Oliveri 
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Una circolare della funzione pubblica dà attuazione al regime intro-
dotto dal dl n. 112/2008  

P.a., parte la guerra ai fannulloni  
Visita fiscale subito. E stipendio ridotto nei giorni di malattia 
 

l via la guerra con-
tro i «fannulloni». 
Sulle malattie de-

correnti dal 26 giugno i di-
pendenti pubblici subiranno 
una decurtazione di stipen-
dio (la quota accessoria) per 
ogni evento, a prescinderne 
dalla durata, limitatamente 
ai primi dieci giorni di as-
senza. Per le assenze supe-
riori a dieci giorni e, in ogni 
caso, dal terzo evento nel-
l'anno solare in poi i lavora-
tori non potranno esibire un 
certificato di malattia rila-
sciato da un medico libero 
professionista, ma necessa-
riamente quello di un medi-
co del Ssn (va bene il medi-
co di famiglia). Ancora, le 
p.a. devono richiedere la 
visita fiscale su ogni assen-
za di malattia, anche di un 
solo giorno. E, infine, stop 
ai compensi incentivanti «a 
pioggia» e obbligo di calco-
lo dei permessi retribuiti a 
ore. Queste alcune delle no-
vità illustrate nella circolare 
firmata ieri dal ministro Re-
nato Brunetta (n. 7/2008) 
che fornisce istruzioni per 
l'applicazione dell'articolo 
71 del dl n. 112/2008. As-
senze per malattia. Tre le 
novità: un nuovo regime per 

le assenze di malattia; l'in-
troduzione del principio 
d'incidenza delle assenze 
dal servizio ai fini della di-
stribuzione di fondi per la 
contrattazione collettiva; il 
nuovo criterio di calcolo dei 
permessi retribuiti. Novità 
accomunate dal fatto di rap-
presentare norme a carattere 
imperativo, come tali non 
derogabili da parte della 
contrattazione o con accordi 
collettivi. Relativamente 
alle assenze per malattia, la 
prima modifica riguarda il 
trattamento economico: per 
i primi dieci giorni di assen-
za i lavoratori subiranno 
una decurtazione di stipen-
dio poiché avranno titolo a 
percepire il trattamento di 
base (comprese tredicesima, 
retribuzione di anzianità), 
con esclusione di ogni in-
dennità accessoria per la cui 
individuazione occorre fare 
riferimento ai contratti col-
lettivi. La seconda modifica 
concerne la giustificazione 
delle assenze. Quelle supe-
riori a dieci giorni e, in ogni 
caso, dal terzo evento (dopo 
il «secondo evento») di ma-
lattia nell'anno solare, a pre-
scindere dalla durata, i lavo-
ratori non potranno giustifi-

care l'assenza con una certi-
ficazione rilasciata da un 
professionista, ma necessa-
riamente con un certificato 
di un medico convenzionato 
con il Ssn. Per quanto con-
cerne la malattia «superiore 
a dieci giorni», la circolare 
precisa che la fattispecie si 
realizza sia nel caso di atte-
stazione con un unico certi-
ficato sia in occasione di 
proroga (malattia protratta). 
Inoltre, quanto alla nozione 
di «secondo evento», spiega 
che vi rientra anche il caso 
di un solo giorno di malattia 
successivo a un precedente 
e distinto evento di un solo 
giorno. Terza modifica ri-
guarda la visita fiscale. La 
circolare spiega che le p.a. 
hanno sempre l'obbligo di 
richiederla, anche nel caso 
di assenza limitata a un solo 
giorno, salvo particolari im-
pedimenti del servizio del 
personale derivanti da un 
eccezionale carico di lavoro 
o urgenze della giornata. 
Compensi incentivanti. La 
novità, spiega la circolare, è 
l'introduzione dell'impedi-
mento, per le p.a., di consi-
derare l'assenza dal servizio 
come presenza ai fini della 
distribuzione delle somme 

di fondi per la contrattazio-
ne integrativa. Fermo re-
stando che l'incentivo va 
erogato in misura corri-
spondente alle attività svolte 
effettivamente e ai risultati 
concretamente conseguiti 
dai lavoratori, il nuovo 
principio tende a escludere 
ogni forma di automatica 
determinazione del com-
penso o di «erogazione a 
pioggia». Permessi a ore. 
Al fine di evitare che i per-
messi retribuiti vengano 
chiesti e fruiti sempre nelle 
giornate di rientro (in cui il 
dipendente deve recuperare 
una quota di maggior orario 
di lavoro), il dl n. 112/2008 
stabilisce che i permessi de-
vono essere misurati, calco-
lati e fruiti a ore. La norma, 
spiega la circolare, è di di-
retta applicazione nelle p.a. 
in cui i contratti collettivi 
già stabiliscono l'alternativa 
tra la fruizione a giornata e 
quella a ore dei permessi. In 
tal caso, le p.a. devono 
provvedere a fissare il mon-
te ore. 
 

Daniele Cirioli 
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La REPUBBLICA – pag.20 
 

Reggio Calabria, la caserma dei fannulloni  
Alla "Mezzacapo", chiusa da mesi, 2 militari e 19 civili pagati per 
non far nulla 
 
REGGIO CALABRIA - 
Sono diventati i più «fan-
nulloni» di tutti dalla solen-
ne cerimonia dell’ammaina-
bandiera, quando dieci mesi 
fa le truppe se ne sono an-
date e loro sono rimasti da 
soli in una grande caserma 
deserta. Da quel giorno au-
tisti e contabili non lavora-
no più. Sfogliano riviste, 
giocano a briscola, si appi-
solano all’ombra di bellis-
sime palme. Sono sempre 
puntualissimi. Ogni mattina 
alle 7,30 entrano nei loro 
uffici per non fare mai nien-
te. A Reggio Calabria arri-
vano lontani e ovattati gli 
echi della guerra ai nullafa-
centi della pubblica ammi-
nistrazione dichiarata dal 
ministro Brunetta. In questa 
città è lo Stato con la sua 
faccia che - dall’ottobre del 
2007 - mantiene una grande 
caserma vuota e paga rego-
larmente ventuno dipenden-
ti fantasma. Sono sedici 
uomini e tre donne, tutti 
impiegati civili del ministe-
ro della Difesa. Più un co-
lonnello e un maresciallo, 
comandati a presidiare il 
nulla. Un monumento dello 
spreco italico: è la caserma 
"Mezzocapo" di Reggio, un 
glorioso passato di medaglie 
d’oro e croci di guerra, un 
quadrilatero di mura spesse 
e di storia intitolata ai fratel-
li Carlo e Luigi, prima uffi-
ciali e poi senatori del Re-
gno. E’ proprio al centro 
della più grande città cala-
brese. Fino a un anno fa era 

il quartier generale del Co-
mando militare della Cala-
bria (trasferito a Catanzaro) 
e oggi «posto di lavoro» di 
quei diciannove civili e di 
quei due militari lasciati a 
Reggio a fare, loro malgra-
do, i "fannulloni". La ca-
serma è sempre avvolta nel 
silenzio, un fortino abban-
donato. E’ sempre la stessa 
scena ogni mattina dal gior-
no dell’ammainabandiera. 
Come ieri, 17 di luglio. Al 
numero civico 44 di via 
Guglielmo Pepe entrano 
uno dopo l’altro alle 7,30, 
tutti e ventuno. Salgono le 
scale della prima palazzina 
a sinistra dove una volta 
c’erano le stanze del gene-
rale e del suo stato maggio-
re, un attimo e si fiondano 
al bar che si affaccia su 
piazza Sant’Agostino. E 
poi? Poi comincia la lun-
ghissima giornata dei "fan-
nulloni" di Reggio Calabria. 
Racconta A.: «Mi piacereb-
be fare qualcosa e invece mi 
rimbambisco davanti alla 
televisione, conosco ormai 
tutti i personaggi delle tele-
novele che trasmettono, fino 
all’ora dei tg». Racconta B.: 
«Con altri tre giochiamo a 
carte, ogni giorno aspettia-
mo così l’orario per andar-
cene». Racconta C.: «In cer-
ti momenti afferro una sco-
pa e pulisco a terra per far 
passare il tempo». A, B e C 
e gli altri sedici dipendenti 
civili il lunedì e il mercoledì 
fanno il «turno lungo», fino 
alle 17. Il venerdì escono 

alle 12,30. Tutti gli edifici 
interni alla caserma sono 
chiusi, sigillati. C’è solo la 
palazzina del vecchio co-
mando aperta. Qualche 
scrivania, qualche sedia. Un 
solo telefono che non squil-
la mai. Una telecamera con 
l’occhio puntato verso un 
cancello sempre chiuso. 
Ogni giorno così. Ogni 
giorno qualcuno a turno 
compila un elenco con tutti i 
loro nomi, le "presenze" che 
vengono spedite via fax a 
Catanzaro. Racconta D.: 
«E’ l’unica attività che ci 
chiedono di svolgere dal 
primo ottobre dell’anno 
scorso». Un paio di volte la 
settimana uno dei dicianno-
ve impiegati fantasma fa un 
salto all’ufficio postale per 
prelevare la corrispondenza. 
«In molti non sanno che qui 
non c’è più la caserma e co-
sì prendiamo le lettere che 
arrivano e le smistiamo a 
Catanzaro», racconta E. Lo 
stipendio è rimasto lo stesso 
per tutti, senza straordinario 
e senza indennità. Il lunedì 
e il mercoledì - i giorni con 
il "turno lungo" - i dician-
nove dipendenti civili hanno 
diritto al vecchio buono pa-
sto. La caserma "Mezzoca-
po" resterà per il momento 
così com’è: abbandonata. 
Da mesi c’è una trattativa 
fra il ministero della Difesa 
e il ministero degli Interni, 
che vorrebbe entrarne in 
possesso per sistemare lì 
dentro alcuni suoi uffici. 
L’Immigrazione. E la Poli-

zia scientifica, che a Reggio 
non ha dove piazzare sofi-
sticate attrezzature e per gli 
esami più banali gli investi-
gatori mandano provette e 
reperti ai laboratori di Ro-
ma. E l’ufficio Depenaliz-
zazioni, che ha trovato rico-
vero in un palazzo dove la 
prefettura spende cifre da 
capogiro per l’affitto. Ma il 
ministero della Difesa sem-
bra che al momento non vo-
glia cederla a nessuno la 
"Mezzocapo". La lettera è 
di un mese fa, partita il 17 
giugno dal gabinetto del 
ministro Ignazio La Russa e 
indirizzata al ministero de-
gli Interni e al Demanio: «In 
esito all’istanza della prefet-
tura di Reggio Calabria, 
volta all’acquisizione della 
caserma Mezzocapo per e-
sigenze infrastrutturali, si 
rappresenta che, allo stato 
attuale, non è in atto alcun 
procedimento di dismissio-
ne della caserma stessa». La 
comunicazione prosegue 
lasciando però uno spira-
glio. Il ministero della Dife-
sa sarebbe disposto a libe-
rarsi della gloriosa caserma 
e "donarla" alla prefettura di 
Reggio, a una condizione: 
«Tale ipotesi è strettamente 
connessa con la ricolloca-
zione delle 19 unità di per-
sonale civile della caser-
ma». In sostanza chiede 
all’Interno di pagare quei 
diciannove stipendi. In tem-
pi di "tagli" come questi. 

 
Attilio Bolzoni 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

Coste, la linea dura della Regione  
"Saranno commissariati i comuni che non difenderanno il territorio" 
 

ovecento chilometri 
di litorale analizzati 
palmo a palmo. 

Sessantatré comuni in riva 
al mare finiti nella rete: do-
po anni di studi e rilievi to-
pografici la Regione ha pre-
sentato ieri il piano delle 
coste pugliesi redatto dal 
Politecnico di Bari. Un bol-
lettino medico costantemen-
te aggiornato sullo stato di 
salute del nostro litorale. Il 
piano delle coste adesso, 
dopo l’adozione della giunta 
e il passaggio e l’appro-
vazione del consiglio regio-
nale, dovrà essere recepito 
dalle amministrazioni loca-
li: ognuno dei sessantatré 
comuni costieri della Puglia 
dovrà presentare in breve 
tempo un piano particola-
reggiato delle proprie coste, 

con i criteri indicati dalla 
Regione. Una patata bollen-
te che rischia di far cadere 
la testa a più di un sindaco. 
Le amministrazioni comu-
nali, infatti, saranno chia-
mate a recepire un piano 
delle coste che, in alcuni 
casi, avrà delle conseguenze 
molto drastiche. Nelle aree 
dove la costa risulta troppo 
fragile i comuni non po-
tranno più rilasciare conces-
sioni per l’apertura di nuovi 
lidi e ristoranti in riva al 
mare. Ma c’è di più: nei casi 
più gravi, dove gli insedia-
menti già esistenti danneg-
giano il litorale, i titolari 
delle vecchie concessioni 
potrebbero essere costretti a 
traslocare altrove. E’ questo 
il motivo per il quale i sin-
daci dei comuni più a ri-

schio, hanno già mostrato 
resistenza verso questo pia-
no delle coste. Ha spiegato 
il dirigente del settore De-
manio, Michele Lofferedo: 
«Ma quando questa legge 
avrà concluso il suo iter, i 
comuni avranno solo quat-
tro mesi di tempo per met-
tersi in regola. Se non lo fa-
ranno, saranno commissa-
riati». Sono molti i tratti di 
costa a rischio. Soprattutto 
nel Salento, l’erosione e lo 
sbancamento delle dune sta 
mettendo in pericolo alcuni 
dei tratti più belli del litora-
le leccese. Otranto, San Ca-
taldo, Ugento e Porto Cesa-
reo potrebbero essere co-
stretti a tirare il freno alla 
propria risorsa economica 
più importante. Rischiano di 
non poter più emettere con-

cessioni anche tutti i comu-
ni costieri che sorgono at-
torno alla foce dell’Ofanto. 
Barletta e Margherita di Sa-
voia sono in allerta. E non 
va meglio in provincia di 
Foggia dove il rischio ero-
sione colpisce Manfredonia, 
Lesina e alcuni tratti di lito-
rale del Gargano. «Siamo a 
una rivoluzione copernicana 
- ha commentato, l’asses-
sore al Demanio Guglielmo 
Minervini - Prima erano i 
singoli comuni a fornire alla 
Regione una semplice col-
lazione delle aree concesse, 
ora è la Regione che dà uno 
strumento ai comuni per 
programmare le concessio-
ni». 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

L’80 per cento dei terminali avrebbe software posticci Il sindaco 
chiama gli investigatori 

La Finanza in Comune, computer nel mirino  
Dubbi sulle spese per programmi fuorilegge e sistemi operativi non 
in regola 
 

inanza in Comune e 
un sospetto: i compu-
ter di Palazzo San 

Giacomo sono "fuorilegge". 
Per la seconda volta in un 
mese il sindaco, Rosa Russo 
Iervolino, chiama in aiuto 
gli investigatori, per dubbi 
su spese affrontate dal Co-
mune. Dopo lo scandalo 
delle bollette d’oro (per i 
consiglieri spese fino a 4 
mila euro a bimestre, con un 
record di telefonate per 
7.500 euro in 48 ore), ora è 
la volta dei computer. 
L’ipotesi è che sui pc co-
munali siano stati montati 
software "clonati". Secondo 
una prima indagine interna, 
sembra che l’80 per cento 
dei computer degli uffici 
comunali abbia i programmi 
di Office "posticci" e un 
venti per cento addirittura il 
sistema operativo "Win-
dows" non in regola. Per-
ché? Il Comune è stato truf-
fato? È parte lesa? O i soldi 
impegnati nel capitolato di 
spesa per l’acquisto di com-

puter e programmi si sono 
persi nelle pieghe burocrati-
che? Chi doveva controllare 
ha vigilato? Una nuova 
scossa attraversa il palazzo 
del governo cittadino. Al 
momento solo ipotesi, do-
mande e tanta, nuova agita-
zione. Saranno le indagini 
della Procura di Napoli a 
chiarire davvero cosa è suc-
cesso e se i computer co-
munali sono fuorilegge o 
no. E per colpa di chi. 
L’indagine al momento ha 
un obiettivo preciso e limi-
tato: vuole verificare 
l’autenticità della licenza di 
esercizio dei programmi. 
Secondo il capitolato 
d’appalto infatti ogni com-
puter deve avere la sua sin-
gola licenza per i program-
mi. Con la ditta c’è già in 
atto un contenzioso. Ieri 
mattina alle dieci tre inve-
stigatori della Finanza in 
borghese, un perito del tri-
bunale, un tecnico della 
Microsoft e l’avvocato della 
ditta che ha fornito 

hardware e software al Co-
mune (con cui è stato recen-
temente rescisso il contrat-
to) hanno esaminato uno a 
uno tutti i computer del 
Consiglio comunale, par-
tendo dal quinto piano di 
via Verdi in giù (sede del 
consiglio e dei gruppi consi-
liari). Un lavoro lento e mi-
nuzioso, fino alle sette di 
ieri sera. E oggi la squadra 
di investigatori tornerà per 
continuare la verifica sui 
computer di Palazzo San 
Giacomo. Tutto parte circa 
tre mesi fa da una innocente 
verifica di un consigliere 
comunale, che va sul sito 
della Microsoft e, un po’ 
per gioco, un po’ per curio-
sità, verifica se il suo siste-
ma operativo è regolare. La 
verifica va a buon fine. Tut-
to ok. Poi ripete lo stesso 
controllo per il pacchetto 
Office. Qui la sorpresa. Il 
sito gli risponde che il pro-
gramma non è in regola, po-
trebbe essere "taroccato": il 
consigliere avverte subito il 

dirigente della rete tecnolo-
gica interna, Gerardo Rug-
giero. Scattano le prime ve-
rifiche interne e il sospetto 
sembra diventare realtà, 
perché dalle prime verifiche 
risulterebbe che lo stesso 
software sia stato istallato 
su più di una macchina. Par-
liamo di almeno 200 com-
puter. L’ufficio tecnico pas-
sa la pratica al responsabile 
del progetto, che a sua volta 
tramite il sindaco chiede 
all’avvocatura di interveni-
re. E ieri mattina è scattato 
il blitz di investigatori, av-
vocati e periti. «Nessuno 
scandalo - ripetono nei cor-
ridoi di via Verdi- È solo 
una verifica a tutela del 
Comune». «Il controllo si 
completerà domani (oggi 
ndr)» chiosa l’assessore 
Gennaro Mola, che parla di 
«un’operazione complessa e 
di una situazione spinosa in 
cui il Comune vuole vederci 
chiaro». 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F 



 

 
18/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 47

La REPUBBLICA PALERMO – pag.I 
 

L’ANALISI  

Il sistema di controllo sulle spese della Regione 
 

uest’anno il silenzio 
sui temi dei conti 
pubblici regionali, al 

più oggetto di cronaca nel 
solo giorno dell’udienza di 
parificazione, è stato (fi-
nalmente!) rotto dalla pub-
blicazione su "La Repubbli-
ca" di due interventi: "Corte 
dei conti, il rito dell’accusa" 
di Sebastiano Torcivia il 2 
luglio e "Conti della Regio-
ne, la condanna rituale" di 
Francesco Paolo Busalacchi 
il 5 luglio. Le riflessioni dei 
due illustri autori, senza vo-
ler entrare nel merito dei 
loro contenuti, mi inducono 
a uscire da un doveroso ri-
serbo in quanto pongono 
due problematiche di signi-
ficativo rilievo che meritano 
approfondimenti sotto il 
profilo squisitamente tecni-
co. Sembra aver sollevato 
scandalo la circostanza che 
la Corte dei conti abbia di-
chiarato la «parziale regola-
rità» del rendiconto della 
Regione per il 2007. Torci-
via, sulla base di una rigo-
rosa impostazione teorica, 
dubita della procedura adot-
tata dalla Corte (che gli ap-
pare non conforme ai prin-
cipi basilari del sistema di 
contabilità pubblica) la qua-
le, poi, alimenterebbe il di-
sinteresse per l’approva-
zione dei consuntivi nel si-
stema pubblico. Sulla stessa 
lunghezza d’onda è Busa-
lacchi il quale reputa «cu-
riosa» tale approvazione 
parziale che finirebbe per 
«dare alibi alla Regione». 
Ma la prassi di dichiarare 
l’irregolarità di alcune poste 
del rendiconto è perfetta-
mente conforme ai principi 
di revisione generalmente 
accettati in ambito sia pub-
blico che privato. Sulla ba-

se, infatti, di un complesso 
procedimento di controllo a 
campione sulle operazioni 
sottostanti (entrate, spese e 
variazioni patrimoniali), la 
Corte, se accerta errori o 
irregolarità superiori a una 
certa soglia, le esclude dalla 
«parificazione». Deve esse-
re però chiaro che la Corte 
controlla, ma non approva il 
rendiconto. A ciò vi prov-
vede l’Assemblea regionale 
con apposita legge, ovvia-
mente sulla base della deci-
sione della Corte. A tal pro-
posito non mi risulta che in 
passato leggi regionali ab-
biano mai approvato rendi-
conti dichiarati parzialmen-
te irregolari dalla Corte: se 
ciò è avvenuto, si è trattato 
o di sanatoria legislativa o 
di presa d’atto dell’avvenuta 
soluzione delle problemati-
che che avevano dato luogo 
all’irregolarità. La dichiara-
zione di regolarità «parzia-
le» del rendiconto, a mio 
avviso, rappresenta comun-
que un forte richiamo nei 
confronti dell’Ars, rinforza-
to peraltro dal suggerimento 
- formulato dalla Corte 
nell’apposita relazione unita 
alla decisione - di «dare 
maggior rilievo politico-
istituzionale all’esame del 
consuntivo, che appare for-
temente in ombra nella 
prassi parlamentare» (pagi-
na 3 della relazione di sinte-
si 2007). D’altra parte, ove 
la Corte dei conti, sulla base 
dei soli rilievi relativi alle 
anomalie in quella sede ac-
certate, intendesse dichiara-
re irregolare il rendiconto 
regionale nella sua interez-
za, commetterebbe se-
nz’altro una forzatura non 
suffragata da alcuna moti-
vazione e prova al riguardo. 

È difficile, poi, comprende-
re quale danno erariale pos-
sa configurarsi a seguito 
delle irregolarità accertate 
dalla Corte (a esempio, a 
causa della mancata tra-
smissione dei cosiddetti 
mandati verdi o dall’omesso 
«discarico» dei valori in-
ventariali degli immobili 
venduti). Nell’ipotesi in cui, 
invece, si sia voluto far rife-
rimento agli sprechi di de-
naro pubblico ai quali ha 
fatto riferimento anche il 
pm in udienza, intendo ras-
sicurare tutti nel senso che 
la Procura regionale della 
Corte dei conti siciliana, pur 
con le restrizioni previste 
dalla legge che limita i suoi 
interventi ai soli fatti com-
messi con dolo o colpa gra-
ve, vigila costantemente su 
tali gravi fenomeni di catti-
va gestione della cosa pub-
blica. Ma gli effetti di tali 
episodi esulano dall’attività 
di controllo del rendiconto e 
possono essere sindacati di-
rettamente ed esclusivamen-
te nella competente sede 
della giurisdizione di re-
sponsabilità della Corte. 
L’altra problematica che 
emerge dai due interventi 
riguarda il rito, il deja vu. In 
altri termini ci si chiede 
come possa accadere che, 
nonostante ogni anno la 
Corte dei conti compili una 
specie di prontuario delle 
anomalie, disfunzioni e 
sprechi nell’attività ammi-
nistrativa regionale, il suc-
cessivo giudizio finisca per 
rappresentare una specie di 
«replica» di quello prece-
dente. Spiace che Busalac-
chi, subito dopo il suo pri-
mo «compleanno» ammini-
strativo, sia rimasto tanto 
deluso dal giudizio di pari-

ficazione del rendiconto da 
non prenderlo più sul serio. 
Noi, magistrati e funzionari 
della Corte dei conti che 
doverosamente affrontiamo 
ogni anno tali tematiche, 
invece crediamo ancora nel 
fondamentale ruolo che 
l’ordinamento ci affida. Ba-
sti pensare a ciò che avviene 
nei settori dove la Corte non 
può intervenire o nei paesi 
dove non esistono istituzio-
ni di controllo esterno indi-
pendenti: i cittadini contri-
buenti non sanno come ven-
gono spese le risorse a essi 
prelevate attraverso i tributi 
e, in definitiva, non esiste la 
democrazia. La Corte dei 
conti riferisce di fatti risa-
puti o banali? Mi avvalgo 
della facoltà di non rispon-
dere, essendo parte in causa. 
Suggerirei però di leggere, 
attentamente e per intero, 
proprio le ultime sette rela-
zioni elaborate dalle sezioni 
siciliane. Al di là di alcune 
tematiche ripetitive (Dpef, 
bilancio, rendiconto che 
rappresentano, però, il 
«cuore» dei conti da con-
trollare), potrebbe apparire 
ingeneroso non riconoscere 
quanto meno la varietà dei 
temi trattati in tale periodo: 
dall’organizzazione al per-
sonale, dalla politica sanita-
ria a quella per la formazio-
ne, dall’utilizzo dei fondi 
comunitari alla spesa pen-
sionistica. Mi fermo qui, ma 
anche su numerosi altri set-
tori la Corte dei conti non 
ha fatto mai mancare la sua 
voce critica, ma anche pro-
positiva nei confronti del 
parlamento e del governo 
regionali. Piuttosto sono i 
destinatari di tali rilievi e 
raccomandazioni che do-
vrebbero porre in essere le 
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opportune azioni correttive: 
ultimamente, comunque, si 
deve registrare una maggio-
re attenzione da parte 
dell’Ars che infatti ha pro-
ceduto ad alcune audizioni 
della Corte. Tale funzione 
di ausiliarietà deve però es-
sere vissuta meno episodi-
camente e soprattutto deve 
focalizzarsi proprio sui ri-
sultati del controllo del ren-
diconto regionale. Si po-
trebbe, forse in modo più 

efficace, prendere a esem-
pio il modello anglosassone 
mediante l’istituzione in 
Assemblea di un apposito 
comitato che, presieduto 
dall’opposizione e sulla ba-
se degli accertamenti tecnici 
e neutrali della Corte dei 
conti, proceda ad un effetti-
vo «controllo parlamentare» 
della spesa pubblica. In atto, 
però, la situazione è quella 
appena descritta che, tutta-
via, con il recente avvio del-

la XV legislatura potrebbe 
segnare ulteriori passi avan-
ti nei rapporti tra le due Isti-
tuzioni. Anche il «giudizio 
di parificazione» (la cui di-
sciplina in effetti risale al 
1934) necessiterebbe di a-
deguata «manutenzione» al 
fine di adeguarlo ai principi 
costituzionali del giusto 
processo: mi sembra infatti 
necessario introdurre un ef-
fettivo e forte contradditto-
rio con tutte le amministra-

zioni regionali che possa 
bilanciare l’intervento del 
pm contabile. Nei confronti 
di tutti i siciliani - in favore 
dei quali in definitiva la 
Corte dei conti svolge la sua 
attività - ritengo di poter 
concludere questo interven-
to utilizzando il motto della 
consorella Corte europea: 
contate su di noi che fac-
ciamo i conti per voi. 
 

Maurizio Graffeo 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Circolare di Ilarda che chiede la lista dei procedimenti disciplinari av-
viati. Per sapere a che punto sono  

L’assessore a caccia di fannulloni  
"Licenziare chi ostacola il cittadino" Entro il 22 luglio dovrà essere 
fornito lo stato delle procedure in corso 
 

uanti sono e chi sono 
i dipendenti regionali 
che rischiano il licen-

ziamento? Se lo chiede 
l’assessore alla Presidenza, 
Giovanni Iarda, che ha in-
viato una lettera al capo del 
personale della Regione, 
Alfredo Liotta. Obiettivo di 
Ilarda è verificare a che 
punto stanno i procedimenti 
disciplinari già avviati e ap-
purare se magari qualcuno 
di questi non si sia bloccato. 
In più, l’assessore tecnico e 
magistrato in aspettativa 
vuol vederci chiaro sul-
l’applicazione del codice 
disciplinare nella parte in 
cui si prevede il licenzia-
mento per chi reiteratamen-
te causa ritardi e inadem-
pienze «all’erogazione dei 
servizi agli utenti». «Il di-
pendente il cui reiterato 
comportamento è causa di 
gravi ritardi e inadempienze 
nella erogazione dei servizi 
ai cittadini - sottolinea 
l’assessore - va licenziato. 

Questa eventualità è già 
prevista nel codice discipli-
nare del contratto di lavoro 
vigente e, dove si ravvisi la 
fattispecie, la norma deve 
essere applicata senza ritar-
do». Ilarda ipotizza anche 
l’attivazione di una corsia 
preferenziale per i procedi-
menti disciplinari gravi. 
Nella sua lettera l’assessore 
fissa il termine perentorio 
del 22 luglio affinché gli 
venga consegnato un «ap-
posito elenco contenente i 
dati del personale regionale 
nei cui confronti è stato at-
tivato il procedimento fina-
lizzato alla destituzione, con 
l’indicazione di causa, qua-
lifica, stato di procedimento 
e motivi dell’eventuale ri-
tardo». Tutto questo perché, 
sottolinea Ilarda, «è neces-
sario e inderogabile dar vita 
a una sorta di corsia prefe-
renziale per quei procedi-
menti disciplinari per i quali 
si ravvisino gravi colpe del 
dipendente, tali da far ipo-

tizzare il suo licenziamen-
to». Il capo del personale 
regionale, Alfredo Liotta, 
promette che nel più breve 
tempo possibile fornirà 
all’assessore «tutti i docu-
menti richiesti». Ma sul-
l’applicazione dei provve-
dimenti disciplinari che 
contemplano il licenziamen-
to ci va più cauto. «Il decre-
to legge del ministro Bru-
netta (quello contro i fan-
nulloni, ndr) è in fase di 
conversione. Io attenderei la 
sua approvazione definitiva 
anche perché il testo po-
trebbe introdurre elementi 
contrastanti con la normati-
va vigente. E cosa faccia-
mo? Licenziamo qualcuno e 
poi lo riassumiamo?». Ma 
Ilarda tira dritto e attende la 
lista dei fannulloni sotto 
sanzione: «Occorre prose-
guire nel solco del rigore 
che abbiamo tracciato in 
queste prime settimane di 
lavoro - continua l’assessore 
alla Presidenza - a tutela 

dell’efficienza oltre che 
dell’immagine dell’ammini-
strazione regionale, ma an-
che dello stesso lavoratore 
della Regione troppo spesso 
tacciato quale fannullone 
nell’immaginario collettivo 
per responsabilità che rica-
dono, invece, non su tutti 
ma su una minoranza di 
soggetti scorretti». E ribadi-
sce: «Là dove esistono gli 
estremi di legge per il licen-
ziamento occorre che la 
sanzione della destituzione 
venga applicata senza ritar-
do. Non è tollerabile che i 
procedimenti disciplinari 
ristagnino nei meandri 
dell’amministrazione. La 
mia sollecitazione serve 
proprio a verificare con la 
massima urgenza lo stato 
dell’arte ed intervenire, se 
occorre, con la necessaria 
fermezza la dove serva». 
Più chiaro di così. 
 

Massimo Lorello 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

IL CAMPIDOGLIO  

"Per la Capitale 500 milioni a fondo perduto" 
 

 per me motivo di 
grande soddisfa-
zione il fatto che 

nel maxi emendamento per 
Roma Capitale i 500 milioni 
per fronteggiare la crisi fi-
nanziaria del Comune sono 
stati stabilizzati e dati a 
fondo perduto». Ad annun-
ciarlo, ieri sera, un Gianni 
Alemanno stanco per aver 
lavorato tutta la notte, in-
sieme al ministro Tremonti, 
per mettere a punto la modi-

fica alla manovra finanzia-
ria che scongiura la restitu-
zione di mezzo miliardo alla 
Cassa Depositi e Prestiti. 
«Con Tremonti spiega il 
sindaco - in queste ultime 
ore c’è stato un chiarimento 
seguito a un pressing nei 
suoi confronti per far sì che 
ciò che nel decreto legge era 
previsto come un anticipo 
venisse dato definitivamen-
te al Campidoglio: la som-
ma, quindi, non verrà più 

sottratta, come inizialmente 
previsto, dai futuri trasferi-
menti statali». Un «nuovo, 
importante passaggio con-
tenuto nell’articolo 63, 
comma 10 del maxi emen-
damento» che suona però 
come uno schiaffo alla Lega 
e al sindaco di Milano Leti-
zia Moratti, contrarissimi a 
un esborso tanto ingente per 
la capitale senza garanzia di 
ritorno. Per Alemanno si 
tratta di «un primo passo 

verso il risanamento del bi-
lancio capitolino» in quanto 
i 500 milioni stanziati 
dall’esecutivo diventano 
«soldi nuovi e freschi». Uti-
li a dare «una sterzata per 
cominciare a pagare alle 
imprese, in particolare le 
cooperative sociali, le fattu-
re non pagate dal mese di 
gennaio». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.3 
 

LA STRETTA SULLE ASSENZE NEL PUBBLICO IMPIE-
GO – Il sindacalista 

«Tutto fumo, le regole già c'erano»  
Podda (Cgil): esistevano prima del ministro, noi abbiamo chiesto 
severità 
 
ROMA — Il ministro del-
la Pubblica amministra-
zione, Renato Brunetta, 
non perde tempo e ancor 
prima che il decreto della 
manovra venga convertito, 
precisa con una circolare 
le norme antiassenteismo. 
Fa bene? «Che le norme 
fossero in vigore lo sape-
vamo — risponde Carlo 
Podda, segretario della Fun-
zione pubblica Cgil —. I-
noltre, molte era già presen-
ti nella legislazione e nei 
contratti. È stato il sindaca-
to, prima dell'arrivo di Bru-
netta, a volere regole più 
severe ». Il ministro dice 
che il dipendente pubblico 
che si assenta anche per 
un giorno deve presentare 
il certificato medico e che 
la sua amministrazione è 
obbligata a mandargli la 
visita fiscale.  «È inutile 

buttare fumo negli occhi. 
Non c'è alcuna novità. Era 
già previsto, perfino nei 
contratti. Solo che queste 
regole vengono applicate a 
macchia di leopardo». A-
desso non si potrà deroga-
re.  «Va benissimo. Anche 
il predecessore di Brunetta, 
Luigi Nicolais, emanò una 
circolare analoga. Ma il fat-
to è che quando un ufficio 
chiede la visita fiscale alla 
Asl deve pagare alla stessa 
un corrispettivo e spesso 
non ha i soldi. Questi pro-
blemi restano». Stabilire 
però che nei primi 10 
giorni di malattia si perde 
il salario accessorio è un 
potente disincentivo ad 
assentarsi.  «Anche qui noi 
abbiamo anticipato il mini-
stro, stabilendo dei disin-
centivi nei contratti. Il de-
creto però rischia di dan-

neggiare alcune ammini-
strazioni, quelle dove il sa-
lario accessorio è più alto». 
Però qualcosa bisognerà 
pur fare contro l'assentei-
smo.  «Secondo la Ragione-
ria, i giorni di assenza per 
malattia nel pubblico im-
piego sono 10,5 all'anno, 
contro i 9,6 del privato». 
Sta dicendo che l'assentei-
smo degli statali è una 
montatura?  «Nel pubblico 
ci sono complessivamente 
più assenze perché ci sono 
più lavoratrici, sulle quali in 
Italia ricade il peso delle 
cure familiari, come l'assi-
stenza ai figli e ai parenti 
con handicap». Il ministro 
dice che da quando c'è lui 
l'assenteismo è sceso del 
20%.  «Vorrei verificare 
questi dati». Non ci crede?  
«Probabilmente un calo c'è, 
ma è anche merito del sin-

dacato». Come giudica l'a-
zione del ministro Brunet-
ta? «Positivamente se guar-
do alle intenzioni di dare 
dignità al pubblico impiego 
e di migliorarne la produtti-
vità. Ma il voto è insuffi-
ciente quanto alla capacità 
di difendere i lavoratori, vi-
sto che la manovra Tremon-
ti taglia drasticamente i se-
vizi pubblici. Infine il voto 
è pessimo sul rinnovo dei 
contratti. Nonostante le 
promesse, il governo non si 
schioda: vorrebbe dare 8 
euro lordi per il 2008 e 60 
per il 2009. Si può rinnova-
re così un contratto? Se 
questa posizione non cam-
bia, a settembre ci sarà lo 
sciopero generale». 
 

Enrico Marro 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.3 
 

LA STRETTA SULLE ASSENZE NEL PUBBLICO IMPIE-
GO – Il medico 
«Idea da rivedere E ci sono i soldi per i medici?» 
 
ROMA — A Mauro Marti-
ni, presidente nazionale del-
lo Snami, il sindacato auto-
nomo dei medici italiani, 
maggioritario in Lombardia, 
la nuova circolare Brunetta 
sulle visite fiscali non piace 
proprio. «Come sindacalista 
dovrei essere contento — 
dice— perché stabilire l'ob-
bligo di visita fiscale fin dal 
primo giorno per una così 
larga fetta di popolazione 
come sono i dipendenti pub-
blici comporterà l'assunzio-
ne di centinaia e centinaia di 
colleghi presso le Asl». E 
già questa prima afferma-
zione fa capire che la realiz-
zazione della direttiva non 

sarà cosa facile. «Forse — 
aggiunge — addirittura irre-
alistica: quanto tempo ci 
vorrà per le nuove assun-
zioni? quanto costerà? e co-
sì via». Ma al di là della 
praticabilità, è proprio l'ide-
a, secondo Martini, che non 
va giù. L'esperienza di altri 
Paesi dimostra che il pro-
blema dell'assenteismo tra i 
dipendenti pubblici «non va 
risolto ricorrendo al proibi-
zionismo». Martini fa due 
esempi. Il primo è «quello 
inglese, dove, al contrario 
della direttiva Brunetta, per 
i primi cinque giorni di as-
senza per malattia basta 
l'autocertificazione». Il se-

condo è quello canadese. Il 
presidente dello Snami 
spiega che nel Paese nor-
damericano «ogni dipen-
dente pubblico ha a disposi-
zione un bonus di dieci 
giorni all'anno di assenza 
oltre le ferie, da gestirsi au-
tonomamente, in questo 
modo si evita la medicaliz-
zazione forzata di situazioni 
di disagio fisico e psichico 
che non sempre possono 
etichettate come vere e pro-
prie patologie». Il pubblico 
dipendente che si comporta 
in modo responsabile viene 
addirittura premiato dal-
l'amministrazione. «Chi non 
usa o usa parzialmente il 

bonus, potrà impiegarlo a 
fine carriera per andare in 
pensione persino un anno 
prima». Quindi si ha addirit-
tura un grande beneficio «e 
non la decurtazione dello 
stipendio per i primi dieci 
giorni». Brunetta — chiari-
sce inoltre Martini — ha già 
dovuto modificare su un 
punto importante la sua pre-
cedente circolare. Adesso il 
certificato richiesto potrà 
essere fatto anche dal medi-
co di base oltre che dagli 
ospedali o dalle Asl. Questo 
almeno è, secondo lo Sna-
mi, «un fatto positivo ».  
 

M.A.C. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.20 
 

Il testo - Nuova proposta, mentre l'Anci attacca  

Club per prostitute, Comuni contro 
I radicali hanno presentato un ddl per riconoscere, ai fini fiscali, la prestazione 
di servizi sessuali 
 
ROMA — Adesso per le 
prostitute si pensa ai club 
privati. Esistono già, certo, 
ma quelli ideati da Enzo 
Raisi e Marco Martinelli, 
deputati del Pdl, sarebbero 
club gestiti da privati del 
tutto e per tutto legali. 
«Come succede in Spagna», 
spiega Raisi che proprio ieri 
con il collega Martinelli ha 
depositato alla Camera una 
proposta di legge per rego-
lamentare la prostituzione. 
Otto articoli, tre paginette 
per vietare completamente 
la prostituzione sulle strade 
e aprire la strada della pro-

stituzione legale nei club 
ma anche negli appartamen-
ti. «L'intento è di risolvere i 
tre nodi principali della pro-
stituzione. Ovvero: il de-
grado delle strade, i pro-
blemi sanitari e la schiavitù 
delle donne». Stessi principi 
che stanno ispirando il dise-
gno di legge del governo in 
preparazione dai ministri 
Roberto Maroni e Mara 
Carfagna che, però, ancora 
prima di essere presentato 
sta già suscitando polemi-
che. A cominciare dall'Anci, 
l'associazione nazionale dei 
comuni che per bocca di 

Amalia Neirotti, delegata 
alle pari opportunità, si pre-
occupa: «Segregando il fe-
nomeno al chiuso sarà mol-
to più difficile, se non im-
possibile, sia far emergere 
le vittime di tratta sia porta-
re avanti le indagini per 
combattere la criminalità 
organizzata che sta dietro la 
tratta ». C'è anche una que-
stione fiscale delle prostitu-
te, della quale ieri si sono 
occupati i radicali. Donatel-
la Poretti e Marco Perduca, 
senatori del partito, hanno 
presentato un ddl in tre arti-
coli per il riconoscimento 

dell'attività di prestazione di 
servizi sessuali remunerati 
tra persone maggiorenti e 
consenzienti. Il problema 
posto dai radicali è sempli-
ce: lo Stato sta chiedendo 
alle prostitute di pagare le 
tasse, senza aver riconosciu-
to la prostituzione come u-
n'attività. E questo non ha 
senso. In conferenza stampa 
ieri si è presentata una luc-
ciola in compagnia del suo 
avvocato Luca Berni pre-
sentando una «cartella» di 
tasse da 88 mila euro.  
 

Al. Ar. 
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LA STAMPA – pag.2 
 

MANOVRA E PROTESTE/Retroscena - Gli enti locali: «Siamo 
in rosso di 1,4 miliardi» 

Il governo ai Comuni “Raddoppiate le tasse” 
Molgora: «I sindaci mettano più imposte con il federalismo» 
 

 soldi non bastano. Sui 
provvedimenti econo-
mici del governo arriva 

la bocciatura di Regioni, 
Province, Comuni e Comu-
nità montane, ma anche di 
medici e dirigenti sanitari. 
Al centro delle proteste sia 
l’abolizione dell’Ici che i 
tagli previsti dalla finanzia-
ria. Il presidente dell’Asso-
ciazione comuni italiani, 
Leonardo Domenici, defini-
sce la manovra «eccessiva», 
perché carica di un miliardo 
e 340 milioni le spalle degli 
enti comunali. Esisterebbe-
ro, dunque, tutte le ragioni 
per essere preoccupati per il 
2008, soprattutto per la que-
stione del rimborso Ici. Le 
cifre parlano chiaro: la tassa 
portava nelle casse di co-
muni 3,2 miliardi di euro, 
mentre nel decreto viene 
messo a disposizione un mi-
liardo e 700 milioni, oltre ai 
904 previsti dalla Finanzia-
ria 2008. Il sottosegretario 

all’Economia Daniele Mol-
gora ha cercato di rassicura-
re tutti. Prima con 
l’annuncio di 490 milioni 
per coprire le mancate en-
trate Ici sancite dal prece-
dente Governo. Poi con la 
promessa che a settembre, 
nella riforma del federali-
smo fiscale, sarà possibile 
«arrivare a una o due impo-
ste comunali sugli immobi-
li». Ma per i Comuni non è 
sufficiente. Anche perché, 
ricordano, nella generale 
crisi di conti in rosso di Sta-
to, Regioni e Province, loro 
si sono distinti per un bilan-
cio 2007 con 325 milioni di 
euro in attivo. «Si pensa 
prima all'emergenza e poi 
alle riforme, quando questo 
Paese avrebbe bisogno del-
l'esatto opposto - rincara 
Domenici -: se tra l'aboli-
zione dell'Ici e il federali-
smo dovesse passare troppo 
tempo, ci faremo sentire». 
Non passano l’esame nean-

che i 400 milioni di euro 
all’anno - in origine erano 
50 - stanziati per tappare il 
buco nei conti regionali che 
la cancellazione del ticket 
sanitario da 10 euro aprirà. 
Questione per cui il presi-
dente della Conferenza delle 
Regioni Vasco Errani ha 
chiesto «chiarezza»: «il pat-
to per la salute prevedeva la 
copertura piena di quella 
entrata», pari a 834 milioni 
di euro per il 2009. In prati-
ca, più del doppio. Gli dà 
ragione persino il ministro 
per gli Affari regionali Raf-
faele Fitto, che però riman-
da la responsabilità al go-
verno Prodi. Rabbia fra i 
sindacati di medici e veteri-
nari, che denunciano: si ten-
ta di «destrutturare il siste-
ma sanitario nazionale» e 
renderlo «povero», a tutto 
vantaggio del settore priva-
to. Dichiarano «aperta una 
stagione di mobilitazione e 
iniziative» e annunciano 

una grande manifestazione, 
oltre a tre giorni di sciopero 
a ottobre. I dirigenti della 
Sanità scrivono invece una 
lettera aperta contro il taglio 
previsto del 20 per cento ai 
propri stipendi. C’è agita-
zione anche nelle Province. 
Secondo il presidente 
dell’Upi Fabio Melilli, la 
manovra è «insostenibile» 
nel prossimo triennio; «dan-
nosa» per le economie loca-
li; «confusa», perché con-
tiene norme che «incidono 
direttamente sul sistema i-
stituzionale dei Comuni e 
delle Province». E stessa 
atmosfera anche tra le Co-
munità montane, private di 
90 milioni di euro di fondo 
ordinario. Solo lo stralcio 
della norma, sembra, potrà 
farle ragionare. 
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LA STAMPA – pag.7 
 

ASSENTEISMO – Giro di vite/ Intervista. Il sindaco di Salerno 
“La linea dura? Può andar bene ma no al terrore” 
«Nel mio Comune c’è chi viene a lavorare in sandali e bermuda» 
 

ono assoluta-
mente d’accordo 
con l’ispirazione 

di una politica di rigore», 
esordisce il sindaco di Sa-
lerno Enzo De Luca, del 
Partito democratico. Sta riti-
rando un premio, si eclissa 
un attimo per commentare 
la stretta del ministro Bru-
netta contro gli assenteisti 
nella pubblica amministra-
zione, «ma non ho ancora 
letto la circolare, ho solo 
visto velocemente la noti-
zia», premette. Visita fisca-
le anche con un solo gior-
no di prognosi, decurta-
zione dello stipendio per i 
primi dieci giorni di as-
senza, orari più elastici 
per la visita fiscale... 
«Condivido la necessità di 
una stretta sui dipendenti 
pubblici e sono per l’in-
troduzione di criteri privati-

stici. Dopodiché, certo, va 
valutato con attenzione co-
me concretizzarla per evita-
re derive incivili: che uno 
per esempio decida di anda-
re al lavoro anche se è ma-
lato per paura che gli venga 
decurtato lo stipendio. Non 
bisogna creare un clima di 
terrore, né determinare ap-
pesantimenti burocratici». I 
dati Istat parlano di un 
tasso di assenze in Italia 
nel comparto pubblico pa-
ri al 20,1%. Quanto pesa 
l’assenteismo sul Comune 
di Salerno? «Per la mia e-
sperienza non è il problema 
principale: quello che vera-
mente crea problemi sono 
accordi sindacali troppo ri-
gidi. Pensi che per spostare 
venti vigili dagli uffici alla 
strada ho dovuto affrontare 
una lunga vicenda ammini-
strativa, sono stato accusato 

di comportamento antisin-
dacale. Queste cose assurde 
vanno sicuramente cancella-
te». Cos’altro le sembra 
prioritario? «Io credo che 
più di misure generalizzate 
ci vorrebbe una normativa 
che responsabilizza i diri-
genti. E poi bisognerebbe 
poter premiare chi esprime 
passione e capacità profes-
sionali e poter licenziare chi 
non lavora. Due regole: più 
poteri ai capi e più flessibi-
lità nella gestione del per-
sonale». Il ministro Bru-
netta ha parlato anche 
della possibilità di licen-
ziare chi viene pizzicato a 
fare un secondo lavoro in 
nero... «Sono totalmente 
d’accordo. Ci deve essere 
un dovere di rispetto della 
dignità del dipendente pub-
blico. Anche nell’abbiglia-
mento, per esempio». In 

che senso? «Le racconto un 
episodio: è venuta a Salerno 
una delegazione di progetti-
sti spagnoli. Mentre li ac-
compagnavamo, scendeva 
dalle scale in zoccoli e pi-
nocchietti un dipendente: 
non è possibile, bisognereb-
be poter prendere provve-
dimenti disciplinari. O ci 
sono altri casi in cui biso-
gnerebbe poter licenziare». 
Quali casi? «Le faccio 
l’esempio di un dipendente 
dell’urbanistica che la sera 
guidava l’occupazione di 
una sala del Comune in cen-
tro, poi il mattino dopo ve-
niva in ufficio. E’ una totale 
mancanza di lealtà: in un 
caso così ci vorrebbe il li-
cenziamento. Due preavvisi 
e poi il licenziamento». 
 

Francesca Schianchi 

 
 
COM’È 
 
La visita fiscale. L’amministrazione è sempre obbligata a chiedere la visita fiscale, anche nel caso in cui l’assenza sia 
di un solo giorno. Si ampliano gli orari in cui può essere effettuata, raggiungendo le undici ore giornaliere: il mattino, 
dalle 8 alle 13, e il pomeriggio, dalle 14 alle 20. 
 
Retribuzione. Nei primi dieci giorni di assenza, per qualsiasi malattia, lo stipendio è decurtato di «ogni indennità o e-
molumento aventi carattere fisso e continuativo» e di ogni altro trattamento economico accessorio. Sarà pagato sola-
mente lo stipendio base e non saranno toccate tredicesima e anzianità. 
 
Certificato medico. Le assenze per malattia superiori ai 10 giorni e, indipendentemente dalla durata, la terza assenza di 
ogni anno devono essere giustificate da un certificato rilasciato da una struttura sanitaria pubblica o convenzionata 
(compresi i medici di base). 
 
COM’ERA 
 
La visita fiscale. In precedenza si parlava genericamente della possibilità per l’amministrazione di richiedere la visita 
fiscale a partire dal primo giorno di malattia. La fascia oraria in cui il lavoratore doveva essere reperibile era molto più 
ridotta, quattro ore in tutta la giornata: dalle 10 alle 12 e dalle 17 alle 19. 
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Retribuzione. Nei primi dieci giorni di malattia, il dipendente pubblico percepiva l’intero stipendio, ma anche qui con 
alcune eccezioni. Nel caso di «assenze brevi», inferiori ai 15 giorni, gli assegni sulle competenze mensili aventi natura 
accessoria (ad esempio l’indennità di amministrazione) erano decurtati. 
 
Certificato medico. Nella precedente normativa non si specificava chi dovesse rilasciare il certificato, ma solo le mo-
dalità e i tempi. Normalmente però erano accettati anche i certificati rilasciati da ospedali o case di cura private, nel ca-
so il dipendente si fosse curato in tali strutture. 
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LA STAMPA – pag.25 
 

La decisione della Corte di Lussemburgo apre potenzialmente la por-
ta a 3,5 miliardi di rimborsi all’erario 

Dall’Ue stop all’Italia dei condoni 
Bocciato quello del 2008 sull’Iva: «Favorisce i colpevoli di frode» 
 

na volta c'era il con-
dono tombale, ades-
so c'è la pietra tom-

bale sul condono. L’ha mes-
sa la Corte di Giustizia Ue 
condannando l'Italia per la 
sanatoria Iva decisa sei anni 
fa, e affermando il principio 
secondo cui «la rinuncia 
generale e indiscriminata 
all'accertamento delle ope-
razioni imponibili favorisce 
i contribuenti colpevoli di 
frode». La sentenza non ha 
effetti immediati sul bilan-
cio, anche se presuppone 
implicitamente che bisogne-
rebbe porvi rimedio chie-
dendo il rimborso delle im-
poste. Bisognerà negoziare 
con Bruxelles una via di u-
scita. «Messaggio ricevuto, 
le sentenze non si discuto-
no. - dicono fonti del Teso-
ro -. Per quanto riguarda il 
futuro, è stato ed è esplicito 
il nostro impegno politico 
quello di escludere provve-
dimenti del tipo oggetto del-
la sentenza». L'opposizione 
attacca: «Sconfessata la po-
litica fiscale del centrode-
stra». Il provvedimento boc-
ciato dai magistrati comuni-
tari, contenuto nella Finan-
ziaria 2003, consentiva a chi 
avesse evaso l'imposta sul 
valore aggiunto tra il 1998 e 
il 2001 di presentare una 
dichiarazione e pagare una 
somma forfetaria. Ne hanno 
usufruito circa il 15% dei 

soggetti aventi diritto, cioè 
tra i 750 e gli 800 mila con-
tribuenti, versando al Fisco 
due miliardi. Bruxelles ha 
presentato ricorso affer-
mando che l'Italia, rinun-
ciando all'accertamento, 
violava la sesta direttiva Iva 
secondo i quali «uno Stato 
membro non ha il diritto di 
sottrarsi unilateralmente al-
l'obbligo di assoggettare al-
l'Iva determinate categorie 
di operazioni». La Corte ha 
accolto l'obiezione, eviden-
ziando che ogni Stato ha 
l'obbligo di adottare tutte le 
misure legislative e ammi-
nistrative per garantire che 
l'Iva dovuta sul suo territo-
rio sia interamente riscossa, 
verificando le dichiarazioni 
fiscali, calcolando l'imposta 
dovuta e garantendone il 
pagamento. E' vero, afferma 
una fonte della più alta ma-
gistratura europea, che le 
capitali «beneficiano di una 
certa libertà nell'applicazio-
ne dei mezzi a loro disposi-
zione». Tuttavia esse sono 
tenute a garantire una «ri-
scossione effettiva delle ri-
sorse proprie della Comuni-
tà e a non creare differenze 
significative nel modo di 
trattare i contribuenti». La 
delibera dei giudici di Lus-
semburgo sottolinea che la 
legge italiana «induce for-
temente i contribuenti, o a 
dichiarare soltanto una parte 

del debito effettivamente 
dovuto, o a versare una 
somma forfetaria invece di 
un importo proporzionale al 
fatturato realizzato, evitan-
do in tal modo qualunque 
accertamento o sanzione». 
Il differenziale «significati-
vo» esistente tra gli importi 
dovuti e corrisposti finisce 
per essere «quasi esenzione 
fiscale». L'Italia s'era giusti-
ficata dicendo che i condoni 
consentivano di recuperare 
senza procedimenti giudi-
ziari una parte dell'imposta 
evasa. Non è passata. Il go-
verno può però reagire a 
sangue freddo. Il pronun-
ciamento apre la porta al 
rimborso dell'imposta, ma la 
cosa è nelle mani della 
Commissione che dovrà vi-
gilare sui dispositivi. C'è un 
anno prima di una eventuale 
nuova procedura di infra-
zione. Al Tesoro sono già al 
lavoro. «Sempre per quanto 
riguarda il passato - è la li-
nea di difesa - a parere del 
Governo è un principio va-
lido, tanto nel diritto interno 
quanto nel diritto comune, 
quello della decadenza del-
l'azione amministrativa. E 
L'ultimo anno oggetto della 
sentenza risulta essere in 
specie decaduto col dicem-
bre 2007». Oltre a questo, il 
ministro fa notare che dal 
2000 al 2007 il gettito Iva è 
stato in costante aumento, 

passando da 90,458 a 
120,140 miliardi. Come dire 
che il condono non ha pena-
lizzato l'azione impositiva. 
La condanna fa gongolare il 
centrosinistra. Secondo il 
ministro ombra dell'econo-
mia Pierluigi Bersani: «A-
desso siamo di fronte a un 
problema che riguarda più 
di 900.000 contribuenti e 
che pesa per 3 miliardi e 
mezzo; dicano subito cosa 
vogliono fare». Speculazio-
ne finanziaria e prezzi di 
petrolio e altre materie pri-
me. Primo incontro, ieri a 
Roma, tra il presidente della 
Consob, Lamberto Cardia, e 
il Presidente dell’Antitrust, 
Antonio Catricalà. I vertici 
delle due autorità si sono 
incontrati oggi a Roma nella 
sede della Commissione di 
Borsa. La riunione sarebbe 
servita ad effettuare una 
prima ricognizione tecnica 
dell’attuale situazione sui 
mercati petroliferi e delle 
materie prime anche alla 
luce dei fenomeni specula-
tivi in atto. Dopo un’analisi 
della normativa vigente a 
livello nazionale e interna-
zionale è stato concordato 
di svolgere ulteriori appro-
fondimenti in materia 
nell’ambito delle rispettive 
competenze. 
 

Marco Zatterin 
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IL MESSAGGERO – pag.23 
 

L’ANALISI 

Urgente mettere a dieta lo Stato 
La soluzione? Esternalizzare 
 

ettere a dieta lo 
Stato. Avviare 
una vera e propria 

cura dimagrante. Si parla 
tanto di federalismo fiscale, 
ma ci sembra che per ora 
non si ponga sufficiente-
mente l'accento su quel di-
videndo che la cura federa-
lista può generare a vantag-
gio della finanza pubblica e 
delle tasche dei cittadini e 
degli operatori. Non sarebbe 
male cogliere l'occasione 
dell'avvio di un processo 
federalista per aggredire un 
problema che anche esso fa 
parte di quella sussidiarietà 
orizzontale che è la gemella 
siamese della sussidiarietà 
verticale in cui si concreta il 
federalismo. Si tratta delle 
esternalizzazioni. Una paro-
la difficile da pronunciare, 
ma che sarebbe il caso, fi-
nalmente, di declinare, 
spiegandola con chiarezza 
agli italiani. In un libro re-
cente (Chi è Stato?, Rubbet-
tino) Antonio Catricalà, che 
è uno dei pochi servitori 
dello Stato che se ne inten-
dono anche di settore priva-
to e (come oggi è palese a 
tutti, essendo lui il Garante 

del mercato) anche di con-
correnza, ricorda la sua fati-
ca di Sisifo quando era Se-
gretario generale di Palazzo 
Chigi. Nella consapevolezza 
che le attività di automante-
nimento, quello che viene 
definito il back office, pesa-
no nel settore pubblico me-
diamente per il 35-40 per 
cento (a fronte di un 15-20 
per cento nelle imprese pri-
vate), aveva varato, fino alla 
aggiudicazione conclusiva 
dell'asta pubblica, un pro-
getto di esternalizzazione 
nel corpaccione amministra-
tivo della Presidenza del 
Consiglio. Non si sa come e 
perché, ma il progetto si è 
poi di fatto bloccato. A que-
sto punto la questione è 
semplice. Se, soprattutto 
negli ultimi trenta anni, le 
aziende private non si fosse-
ro concentrate nel core bu-
siness, procedendo ad ester-
nalizzazioni di tante funzio-
ni non indispensabili, in 
buona parte sarebbero falli-
te. Ora, può sopravvivere 
una amministrazione pub-
blica le cui attività, invece 
di essere finalizzate ad ero-
gare servizi ai cittadini e 

agli operatori, sono per il 40 
per cento destinate all'auto-
mantenimento? È questo lo 
spazio in cui necessaria-
mente si dovranno inserire, 
superando i veto - player 
sindacali e le visioni vetuste 
di molti dirigenti pubblici, 
le esternalizzazioni. L'in-
centivo e l'accelerazione 
degli sparuti processi di e-
sternalizzazione avviati nel 
corpaccione del nostro set-
tore pubblico, sono dunque 
bloccati soprattutto dai sin-
dacati della funzione pub-
blica che, anche a fronte di 
recenti tentativi del ministro 
Brunetta, hanno scatenato 
un fuoco di sbarramento, in 
quanto, tanto miopi quanto 
poco presbiti, hanno sempre 
visto come il fumo negli oc-
chi le esternalizzazioni. Ep-
pure la società italiana bru-
lica di aziende, cooperative, 
soggetti di volontariato e 
del terzo settore pronti in 
molti ambiti ad assumersi in 
proprio, a costi minori e con 
servizi migliori, varie tipo-
logie delle attività di auto-
mantenimento e di altro ge-
nere di attività che non rien-
trano nel core business di 

enti e amministrazioni pub-
bliche. Pesano però su di 
essa una pressione fiscale 
che arriva a circa il 43 per 
cento del prodotto interno 
lordo e una pressione buro-
cratica non meno opprimen-
te, che irretiscono la vitalità 
spontanea e le chances im-
prenditive in un paese che 
pur proprio su queste risorse 
ha fatto e fa leva ai fini del-
lo sviluppo. Una recente in-
dagine di PromoPA eviden-
zia che il costo della buro-
crazia per le sole piccole e 
medie imprese (quelle sotto 
i cinquanta addetti), arriva a 
quota 10 miliardi di euro, in 
un quadro in cui solo nel 
2008 sono mediamente 25,8 
le giornate/uomo impiegate 
per lo svolgimento degli a-
dempimenti amministrativi. 
Senza una seria cura dima-
grante, per la quale si po-
trebbe cogliere l'opportuna 
"finestra" del federalismo 
fiscale, il rischio è che toc-
chi invece alle imprese met-
tersi a dieta, tagliando i co-
sti a partire dal personale. 
 

Andrea Monorchio  
Luigi Tivelli 
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LIBERO MERCATO – pag.1 
 

INFRAZIONI UE 

Paghino i Comuni indisciplinati 
 

l Federalismo dovrà evi-
tare che amministrazio-
ni locali irresponsabili 

facciano ricadere sullo "Sta-
to" difficoltà finanziarie 
consistenti. E' un cane che 
si morde la coda visto che 
sempre di soldi pubblici si 
tratta e siamo nel campo 
delle procedure d'infrazione 
comunitarie. Dal 2006 al 
fine di ridurre il numero 
delle procedure di infrazio-
ne a carico dell'Italia fu isti-
tuita una struttura di mis-
sione presso il dipartimento 
per le politiche comunitarie 
della Presidenza del Consi-
glio. A quel tempo l'Italia si 
collocava all'ultimo posto 
della graduatoria con 275 
infrazioni, 100 in più rispet-
to al penultimo posto della 
Spagna. Attualmente 176 
procedure anche se il nume-
ro dovrebbe scendere di cir-
ca altre 30 procedure grazie 
al decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59, c.d. "salva in-
frazioni" - diventano un da-
to significativo se si riflette 
che da almeno due anni la 
Commissione europea ha 
iniziato a ricorrere all'art. 
228 in modo sistematico e 

con procedure più rapide. 
Un intervallo di circa un 
anno e mezzo tra la prima e 
la seconda sentenza della 
Corte di giustizia UE espo-
ne maggiormente al rischio 
di sanzioni pecuniarie quel-
le procedure che per loro 
natura richiedono del tempo 
per il loro rientro, come per 
esempio quelle sui rifiuti, 
sulla bonifica di discariche 
o sugli appalti: guarda un pò 
proprio competenze degli 
enti locali. Le procedure di 
infrazione si distinguono a 
seconda della fase in cui si 
trovano: quelle ex articolo 
226 e quelle ex articolo 228 
TCE. Queste ultime, nate 
dopo una prima condanna 
della Corte, possono dar 
luogo a sanzioni pecuniarie, 
che sono di due tipi: somma 
forfettaria (l'Italia parte da 
un minimo di 10 milioni di 
euro) e penalità di mora (tra 
100 mila e 700 mila euro al 
giorno). Delle 176 procedu-
re aperte, 13 sono ex art. 
228. Due sono arrivate allo 
stadio del ricorso alla Corte 
(si tratta della bonifica delle 
discariche di Manfredonia e 
di Rodano), anche se la 

Commissione europea le ha 
sospese perché la bonifica è 
tutt'ora in corso: l'assurdo è 
che si rimane nella "speran-
za" che non si arrivi alla 
sentenza con sanzioni pecu-
niarie. Uno dei settori più a 
rischio di sanzioni è quello 
del recupero degli aiuti di 
Stato illegittimi, come quel-
li alle aziende municipaliz-
zate e all'occupazione, su 
cui vi sono due procedure 
ex art 228 allo stadio di pa-
rere motivato. Per quanto 
riguarda la classificazione 
per materia- che non coin-
cide sempre con quella per 
amministrazione competen-
te, visto che, per quanto ri-
guarda le amministrazioni 
centrali, la prima è il Mini-
stero dell'economia e delle 
finanze con 34 procedure, la 
seconda è il Ministero del-
l'ambiente con 27 procedure 
e la terza è il Ministero del 
lavoro, salute e politiche 
sociali con 24 procedure - le 
maggiori infrazioni riguar-
dano l'ambiente con 50 pro-
cedure aperte; l'economia e 
la fiscalità con 24 procedure 
e il settore degli appalti con 
22 procedure. Ma i veri re-

sponsabili della maggior 
parte delle procedure di in-
frazione in materia di am-
biente (circa 34 su 50) e in 
materia di appalti sono pro-
prio gli enti locali stante che 
delle 13 procedure ex art. 
228, 5 sono a loro imputabi-
li. Ciò denota il fatto che 
oltre a produrre molte infra-
zioni, i comuni impiegano 
molto tempo a correggere la 
violazione. Il "diritto di ri-
valsa" dello Stato - unico 
responsabile di fronte all'UE 
- nei confronti degli enti 
pubblici ha prodotto solo un 
accordo interistituzionale, 
concluso il 24 gennaio 
2008, con cui le Regioni 
hanno chiesto di stabilire le 
modalità, non tanto della 
rivalsa, quanto del "coordi-
namento" finalizzato a for-
nire le risposte motivate alla 
Commissione europea o a 
provvedere all'adempimento 
degli obblighi comunitari. 
Sarebbe ora, però, che oltre 
alle chiacchiere le respon-
sabilità ricadessero, se del 
caso, sui veri responsabili. 
 
 

Pietro Maria Paolucci
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LIBERO MERCATO – pag.5 
 

Copertura per l’Ici, continua il balletto 

I Comuni presentano il conto 
«Bilanci in regola, basta tagli» 
 

algrado la crisi 
mondiale e il ter-
remoto derivati 

nascosti nei bilanci, i Co-
muni dicono di essere in ot-
tima salute. Dopo 12 anni i 
bilanci escono dal rosso e, 
da un disavanzo di 4,2 mi-
liardi di euro del  2003, oggi 
si posizionano con un attivo 
di 4,5 miliardi. A rivelarlo è 
il Rapporto 2008 dell'Ifel 
(Istituto per la finanza e l'e-
conomia locale) illustrato 
ieri a Roma. Sindaci e tec-
nici intervenuti al convegno 
si sono trovati d'accordo su 
un punto: i Comuni hanno 
molto da insegnare, consi-
derato che non solo hanno 
rispettato i parametri del 
patto (2,48 miliardi), ma lo 
hanno superato (3,337 mi-
liardi). Tra tutte le ammini-
strazioni decentrate, però, 
interpretano un po' la parte 

della Cenerentola. Ad e-
sempio con l'Ici: prima Pro-
di, poi Berlusconi, il taglio 
della tassa sulla prima casa 
ha preoccupato molto i sin-
daci, pur avendo accettato la 
scelta, perché, come ha det-
to il presidente dell'Anci 
Leonardo Domenici, «va 
bene l'abolizione, ma in 
quale contesto di riforma?» 
con la speranza che fosse il 
primo passo per ripristinare 
«il principio di cooperazio-
ne diretta tra tutti i livelli di 
governo». Secondo i dati 
del rapporto, il peso del get-
tito Ici è pari a 3,2 miliardi 
di euro. La domanda che si 
pongono gli amministratori 
locali è semplice: come 
rimpiazzare, non solo nel-
l'immediato ma anche nel 
futuro, questo buco che per 
molti Comuni è una fonte di 
vita? Una buona notizia l'ha 

data il sottosegretario all'E-
conomia, Daniele Molgora, 
che ha annunciato l'arrivo di 
500 milioni dal taglio dell'I-
ci del decreto Visco della 
scorsa Finanziaria. Ma non 
basta, gli amministratori lo-
cali vogliono più certezze. 
Anche perché i calcoli fatti 
dai sindaci parlano di una 
copertura all'abolizione del-
l'Ici varata dal governo Ber-
lusconi di appena 2,6 mi-
liardi. La manovra di Tre-
monti, insomma, non piace. 
Ad esempio sull'Irpef, come 
ha spiegato Fabio Sturani, 
vice presidente dell'Anci: 
«Non è giusto il blocco del-
le addizionali e delle tariffe. 
I Comuni hanno bisogno di 
elementi seri per poter fare 
la programmazione. Non è 
possibile che ogni anno 
cambino i parametri del pat-
to». Il quadro programmati-

co delineato nel Dpef, poi, 
prevede il pareggio di bi-
lancio attraverso una mano-
vra che, secondo il rapporto, 
riduce la spesa in modo ine-
guale tra i livelli di governo: 
le amministrazioni locali 
dovrebbero farsi carico di 
oltre la metà dei tagli. Sem-
pre secondo il rapporto Ifel, 
la manovra graverebbe in 
maniera pesante sulla spesa 
sociale e per investimenti 
pari a 4 volte il loro peso. Il 
timore, quindi: è che chi 
verrà penalizzato saranno 
proprio gli enti più virtuosi, 
che non hanno alzato le tas-
se e hanno contenuto la spe-
sa e, viceversa, saranno me-
no colpiti coloro i quali pre-
sentano il livello più elevato 
delle aliquote. 
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IL MATTINO SALERNO – pag.42 
 

MAIORI 

Con Wi-fi internet gratis anche al mare 
 

MAIORI - Collegarsi ad 
internet dai tavoli di un bar 
o restando sotto l'ombrello-
ne? A Maiori sarà possibile 
a partire da lunedì prossimo, 
quando sarà attiva la linea 
wi-fi che coprirà buona par-
te del centro cittadino. Dal 
21 luglio parte il progetto 
«Maiori Wi-Fi gratis e per 
tutti», grazie alla copertura 
del servizio offerta su una 
parte del territorio comunale 

dove sarà possibile connet-
tersi a internet senza fili e 
soprattutto senza costi. Per 
poter usufruire del servizio 
basterà entrare in possesso 
di una delle tessere per l'ac-
cesso alla rete che saranno 
distribuite gratuitamente a 
cittadini e turisti presso il 
Comune, l'ufficio del porto 
e l'azienda turistica dalle 9 
alle 13. Per ritirare la tesse-
ra occorrerà presentarsi con 

la fotocopia del documento 
d'identità che verrà conser-
vata agli atti insieme con il 
codice di accesso, così co-
me previsto dalla normativa 
antiterrorismo applicata da 
qualche anno ai punti di ac-
cesso internet. L'iniziativa, 
prima del suo genere nel 
Mezzogiorno d'Italia con-
sentirà di collegarsi dovun-
que ci si trova: in spiaggia o 
sul corso, senza bisogno di 

cavi. «Siamo orgogliosi di 
questo importante progetto 
che abbiamo pensato di rea-
lizzare in particolar modo 
per i giovani - dice l'asses-
sore al turismo di Maiori, 
Lucia Mammato - Speriamo 
che questa iniziativa venga 
recepita ed utilizzata nel 
migliore dei modi». 
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IL MATTINO AVELLINO – pag.37 
 

Da quattro anni l'Anagrafe rilascia i documenti solo dopo aver scan-
nerizzato l'indice dell'utente 

Impronte, in 30mila già schedati 
Sono gli avellinesi possessori della carta d'identità magnetica - I da-
ti in un microchip 
 

mpronte digitali, mentre 
tiene banco la polemica 
a livello nazionale, ad 

Avellino sono già oltre tren-
tamila i cittadini «schedati». 
Sono gli avellinesi che han-
no la carte di identità elet-
tronica distribuita dal Co-
mune di Avellino. Il capo-
luogo irpino fu tra i primi 
comuni in Italia ad aderire 
al progetto pilota per l'in-
troduzione della carta d'i-
dentità elettronica e si stima 
che Avellino detiene il re-
cord di diffusione delle car-
te magnetiche in rapporto al 
numero dei residenti. La 
smart card rilasciata dagli 
sportelli dell'ufficio anagra-
fe di Piazza del Popolo, 
comprende in un microchip 
l'intera gamma dei dati per-
sonali, supportati dal rila-

scio delle impronte digitali, 
e consente l'accesso a diver-
si servizi, avvalendo si della 
rete telematica, tra i quali il 
pagamento dell'Imposta 
Comunale sugli Immobili 
(Ici). «Sono tante le richie-
ste di rilascio o di rinnovo 
del nuovo documento ma-
gnetico a cui quotidiana-
mente rispondiamo - affer-
ma Roberta, che in collabo-
razione con Antonio, ogni 
giorno, allo sportello dell'a-
nagrafe, al piano terra del 
Municipio, consegna decine 
di carte d'identità, previa 
compilazione di un modulo 
- Basta munirsi di un valido 
documento di riconosci-
mento, redigere una sempli-
ce autocertificazione, con-
segnare una foto formato 
tessera e nel giro di pochi 

minuti il lettore della smart 
card acquisisce i dati im-
messi mediante la lettura 
ottica e memorizza sul 
microchip e su una banda 
ottica della tessera magneti-
ca la firma, la foto e l'im-
pronta del dito indice della 
mano sinistra dell'utente. E 
devo dire che nessun avelli-
nese si è mai lamentato per 
il rilevamento dell'impronta 
digitale». Il costo di emis-
sione della carta d'identità 
magnetica ammonta ad euro 
20,00 con una maggiorazio-
ne di euro 5,50 per le spese 
spettanti al comune. «Finora 
- spiega il segretario genera-
le del Comune di Avellino, 
Carlo Tedeschi - non si so-
no registrate grosse difficol-
tà nel rilascio delle tessere 
magnetiche, soltanto ini-

zialmente vi furono proble-
mi di collegamento con i 
terminali del Ministero de-
gli Interni, ad oggi però ri-
solti. Dal 26 giugno di que-
st'anno, inoltre, la validità 
della carta di identità è stata 
prolungata a dieci anni, per 
cui si prevede anche uno 
snellimento delle attività di 
rinnovo e tra non molto sarà 
possibile utilizzarla per ac-
cedere a numerosi servizi 
on line in modo tale da e-
spletare operazioni tramite 
connessione internet como-
damente dalle proprie abita-
zioni evitando code agli 
sportelli e inutili perdite di 
tempo». Tutti schedati 
quindi, ma, si spera, con 
maggiori vantaggi. 
 

Maria De Vito
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LA MANOVRA DEL GOVERNO 

Crescono le addizionali Irpef 
In tre anni aumenti del 43% 
 

e addizionali comu-
nali Irpef per i citta-
dini campani sono 

cresciute in media del 43 
per cento negli ultimi tre 
anni. Nel 2006, infatti, le 
casse comunali hanno otte-
nuto introiti per 120,9 mi-
lioni di euro. Per l'anno in 
corso, invece, la cifra sale a 
173,1 milioni di euro. La 
provincia meno cara è Avel-
lino: ogni cittadino paga 
26,14 euro pro capite, a dif-

ferenza di Caserta, dove il 
costo medio è pari a 35,24 
euro. E' quanto emerge dai 
dati resi noti dall'Associa-
zione nazionale dei comuni 
italiani. L'Irpef in Campania 
costa cara. Negli ultimi tre 
anni le addizionali comunali 
sono cresciute, in media, del 
43 per cento. Basti pensare 
che nel 2006 si pagava, 
complessivamente 120,9 
milioni di euro. Nel 2008, 
invece, l'introito complessi-

vo previsto è di 173,1 euro. 
Analizzando le singole pro-
vince, quella meno esosa è 
Avellino: in questo caso 
l'incidenza media è di 26,14 
euro pro capite. Lo comuni-
ca l'associazione dei Comu-
ni italiani. L'Anci ha espres-
so, in sede di Conferenza 
Unificata, parere negativo 
sulla manovra finanziaria. 
Ribadendo l'insostenibilità 
finanziaria dei 1.340 milioni 
di euro a carico dei Comuni, 

il presidente, Leonardo 
Domenici, ha denunciato 
anche la "grave situazione 
di confusione e incertezza 
in cui si è costretti a espri-
mere il parere, in quanto il 
maxiemendamento presen-
tato dal Governo è già al 
vaglio di ammissibilità delle 
Commissioni e non se ne 
conosce ancora il contenu-
to". 
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REGIONI 

Manovra economica: bocciatura unanime 
 

e Regioni esprimo-
no un parere "net-
tamente negativo" 

sul dl 112 e tornano a 
chiedere al presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusco-
ni, un incontro, "impor-
tante e indispensabile", 
perché le Regioni sono 
molto preoccupate delle 
relazioni istituzionali che 
si fanno sempre più criti-
che. E', in sintesi, quanto 
ha detto Vasco Errani, 
presidente della Confe-
renza delle Regioni, al 
termine della riunione di 
tutti i governatori sulla 
manovra economica ed 
anche sul federalismo fi-
scale, le cui linee-guida 
sono state presentate dal 
ministro Calderoli alla 
Conferenza Stato-Regioni. 
Dal canto loro i governa-
tori hanno messo a punto 
una prima bozza di artico-
lato di federalismo fiscale 
che verrà sottoposta al go-
verno. "Noi non vogliamo - 
dice Vasco Errani, presiden-
te della Conferenza delle 
Regioni - un conflitto istitu-
zionale, sarebbe un grave 

danno per il Paese. L'unila-
teralità con cui il Governo 
fino ad oggi ha affrontato la 
manovra richiede un incon-
tro con Silvio Berlusconi e 
credo che il Premier l'ascol-
terà perché arriva da tutte le 
Regioni". Difficoltà da non 
ignorare - "Berlusconi - 
precisa Errani - non può i-
gnorare la difficoltà grave 
che vi è nei rapporti tra noi 
e il Governo. È impossibile 
non verificare che alla no-
stra disponibilità è corrispo-
sto un atteggiamento quanto 
meno ostico del Governo". 
Vasco Errani è poi tornato 
sulla questione ticket, riba-
dendo quanto aveva già det-
to l'assessore del a Toscana 
Enrico Rossi, coordinare 
per la sanità: "Si è trovata 
una coperta di soli 400 mi-
lioni di euro, quindi il pro-
blema resta assolutamente 
aperto. L'accordo sul patto 
per la salute era chiarissimo, 
gli 834 milioni erano parte 
integrante del Fondo nazio-
nale". Errani ha poi detto 
che è anche sottostimato il 
fabbisogno sanitario 2010-
2011. "Le Regioni sono di-

sposte a razionalizzare e a 
riqualificare, ma ci deve es-
sere la disponibilità del Go-
verno a confrontarsi nel me-
rito". Errani ha quindi lan-
ciato un appello finale, di-
cendo di "non gettare a ma-
re il lavoro avviato, tutte le 
Regioni sono a rischio defi-
cit". Il presidente della Con-
ferenza delle Regioni, par-
lando sempre di manovra 
economica ed elencando i 
vari punti per i quali il giu-
dizio dei governatori è ne-
gativo, ha accennato anche 
al Fondo delle aree sottouti-
lizzate. "Il Governo aveva 
preso l'impegno di non inse-
rire questa norma nel decre-
to legge, ma in un disegno 
di legge a parte. Ma tutto 
questo - ha precisato Errani 
- non è stato mantenuto. 
Con un emendamento è sta-
to poi azzerato il Fondo per 
le comunità montane e c'è 
anche l'emergenza abitativa. 
Sono tutte questioni per le 
quali diciamo che questa 
manovra non ci piace". 
Bozza sul federalismo - 
Nel corso della riunione 
della Conferenza delle Re-

gioni di questa mattina, i 
governatori hanno messo a 
punto una prima bozza di 
articolato di federalismo fi-
scale. Lo ha detto Vasco 
Errani, al termine dell'in-
contro. "Noi siamo pronti, 
presenteremo questo artico-
lato al Governo, quando si 
comincerà il confronto. 
Questa riforma è ineludibile 
per il Paese - ha concluso - 
e noi siamo disposti a lavo-
rare in piena collaborazio-
ne". E se dai Comuni, in 
conferenza unificata, arriva 
un parere non favorevole 
alla manovra economica del 
governo Berlusconi, sul 
percorso individuato dal 
ministro Calderoli per l'ap-
provazione entro l'anno del 
federalismo fiscale il giudi-
zio è più favorevole. "Ab-
biamo concordato un per-
corso - ha detto il presidente 
dell'Anci Fabio Domenici - 
che dovrà prevedere un ta-
volo di confronto con le re-
gioni e un altro con gli enti 
locali. Prima della fine di 
luglio questi tavoli si do-
vranno riunire per poi unifi-
carsi". 
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ENTI LOCALI 

Parte da Calitri il treno federalista del Mezzogiorno 
 

arte da Calitri il treno 
federalista del Mez-
zogiorno d'Italia. Nel 

piccolo comune irpino si è 
svolta una tavola rotonda 
sul tema: il federalismo vi-
sto dal Mezzogiorno e dai 
piccoli Comune molto senti-
ta e partecipata dai cittadini. 
Durante l’incontro il porta-
voce del coordinamento dei 
Piccoli Comuni, Virgilio 
Caivano, deus ex machina 
del "treno del federalismo", 
ha richiamato con forza i 

cittadini alla partecipazione 
dal basso, i sindaci ad esse-
re davvero classe dirigente e 
soprattutto la politica meri-
dionale a fare scelte di rigo-
re". Il Coordinamento dei 
5634 Piccoli Comuni, una 
straordinaria avventura nata 
e cresciuta sulla rete è riu-
scito a dare in questi anni 
un volto nuovo alle piccole 
comunità locali. Al conve-
gno sul tema “ Il federali-
smo visto dal Mezzogiorno 
e dai piccoli Comuni, nel 

suo intervento di apertura, il 
sindaco di Calitri, Giuseppe 
Di Milia, parla di un Mez-
zogiorno che "recupera cen-
tralità, esprime voglia di 
cambiamento e soprattutto 
partecipazione dei sindaci 
alle scelte delle Regioni. "Il 
Sud — afferma il leader di 
Piccoli Comuni Virgilio 
Calvano - cambia se opta a 
favore del talento e del me-
rito i nostri giovani sono la 
grande risorsa dell'oggi per 
il domani. Abbiamo biso-

gno di avere Enti agili e bu-
rocrazie efficienti. Non ser-
ve una pletora immensa di 
poltrone inutili alla gente e 
buone solo per le fameliche 
clientele di partito". Dal 
canto suo il presidente del 
Consiglio regionale della 
Puglia, Pietro Pepe, solleci-
ta la classe politica meri-
dionale alla propria respon-
sabilità. 

Basilio Puoti
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PIANI, PROGETTI & ABUSI 

Confusione sul governo del territorio 
 

ualche settimana fa, il 
quotidiano "La Re-
pubblica" ha pubbli-

cato un confronto polemico 
tra Giuseppe Guida e l'as-
sessore regionale all'urbani-
stica Gabriella Cundari. 
Trattasi ancora una volta 
della rappresentazione di 
uno stato di confusione, che 
caratterizza i problemi del 
governo del territorio. Le 
cause sono diverse, a co-
minciare dalla pessima for-
mulazione delle norme legi-
slative ed amministrative, a 
livello nazionale e regiona-
le. A ciò si aggiunge, che, 
talvolta, la pubblica Ammi-
nistrazione sostiene un' in-
terpretazione superficiale o 
forzata delle dette norme. 
Prima questione - La pri-
ma questione riguarda la 
delibera della Giunta regio-
nale numero 834 del mag-
gio 2007, riguardante le 
norme per la formazione dei 
piani territoriali provinciali 
e dei piani urbanistici co-
munali (generali ed attuati-
vi). Su queste colonne più 
volte è stata rilevata la stra-
vaganza di tale delibera, che 
giustamente Giuseppe Gui-
da considera un ostacolo 

difficilmente superabile nel-
la pianificazione territoriale 
ed urbanistica, già in ritar-
do, talvolta, di vari decenni. 
Ma l'assessore Cundari ha 
risposto, invece, che il detto 
ostacolo non esiste, perché 
gli (ormai famosi) 55 "indi-
catori di efficacia" non sono 
obbligatori. A questo punto, 
qualche avvocato ha rileva-
to con soddisfazione, che vi 
sarà un motivo in più di 
contenzioso giudiziario, an-
che se le dichiarazioni sui 
giornali non modificano 
certo i testi normativi. In 
verità ha ragione Guida, in 
quanto la citata delibera – 
utilizzando oltre misura i 
poteri assegnati dall'articolo 
30 della legge regionale 
16/2004 – prescrive che la 
pianificazione "deve essere 
descritta" mediante i detti 
indicatori di efficacia e che, 
per ognuno di questi, i risul-
tati "debbono essere esplici-
tati negli atti di pianifica-
zione". Se, dunque, l'asses-
sore ritiene, che la Giunta 
regionale non voleva siffat-
to obbligo, l'unica soluzione 
seria consiste nella modifica 
della delibera in questione 
da parte della stessa Giunta 

.regionale. La confusione è, 
poi, generale, per quanto 
riguarda l'altra dibattuta 
questione sulla eventuale 
valenza paesaggistica dei 
piani territoriali provinciali. 
Come ha rilevato l'assessore 
Cundari, ciò non è più pos-
sibile, in base al vigente 
Codice dei beni culturali e 
del paesaggio. Mancanza 
di alternativa - Ma "il re-
cupero del prezioso lavoro 
delle Province in tema di 
paesaggio" – ipotizzato dal-
l'assessore – non è possibile 
nemmeno mediante la con-
ferenza di pianificazione 
prevista da un disegno di 
legge regionale presentato 
dalla stessa Giunta. Per il 
richiamato Codice dei beni 
culturali, non v'è alternativa 
all'elaborazione del piano 
paesaggistico "congiunta-
mente tra Ministero e Re-
gione". Semmai, in quella 
sede la Regione potrebbe 
cercare di utilizzare il lavo-
ro delle Province in materia 
di paesaggio. Ma – fin 
quando Regione e Ministero 
non avranno raggiunto un 
completo accordo ed appro-
vato il piano paesaggistico – 
qualsiasi intervento sul ter-

ritorio regionale dichiarato 
di interesse paesistico (circa 
il 60 per cento del totale) 
sarà subordinato, dall'inizio 
del prossimo anno, al parere 
preventivo e vincolante del 
Soprintendente (con buona 
pace dei poteri regionali e 
degli enti locali in materia 
del governo del territorio). 
Successivamente, dopo un 
altro anno (sempre nella 
prevedibile mancata appro-
vazione congiunta del detto 
piano paesaggistico), il mi-
nistero approverà una speci-
fica disciplina d'uso per tut-
to il detto territorio d'inte-
resse paesistico allo scopo 
di "assicurare la conserva-
zione dei valori espressi da-
gli aspetti e caratteri pecu-
liari" del territorio medesi-
mo. Come si vede, tutto ciò 
non sembra essere stato 
percepito a sufficienza. Spe-
riamo davvero che ciò ac-
cada presto e che i poteri 
regionali e locali si adoperi-
no per ottenere dal Parla-
mento le necessarie modifi-
che legislative, caratterizza-
te dalla semplicità e dalla 
chiarezza. 
 

Guido D'angelo
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LE AUTONOMIE 

Governi locali ai ferri corti con l'esecutivo 
 

e il vertice Governo-
Regioni si è concluso 
registrando una rottu-

ra profonda tra Palazzo 
Chigi e tutte le Istituzioni 
regionali ratificata dallo 
scontro durissimo tra Tre-
monti e Formigoni, una ra-
gione c'è. Ed è molto seria. 
Travalica le singole misure 
sui singoli capitoli. Rappre-
senta unitariamente e, al 
tempo stesso, le enormi dif-
ficoltà che il governo è co-
stretto a registrare sia nei 
rapporti con il paese e con 
le singole realtà regionali e 
sia con la opposizione. Ma 
il punto più delicato è la 
tensione crescente all'inter-
no della stessa maggioran-
za. La ragione vera è che il 
governo ha fretta, ha paura 
dei contraccolpi sociali e 
politici. Ingrana la quinta 
per bruciare i tempi, impo-
nendo un calendario politi-
co-parlamentare-
istituzionale da tempi di 
guerra, di piena emergenza 
economica-sociale. In parti-
colare, un dato esprime la 
preoccupazione e la strate-
gia del governo: evocare la 
catastrofe economica-
sociale, mettere le mani a-
vanti, preoccupare gli im-
prenditori e parti sociali pri-
ma che i cittadini. Il Mini-
stro Tremonti evoca la 
grande recessione del '29 
per fare passare tutto e il 
contrario di tutto. Un conti-
nuo shock emotivo e socia-
le, una cortina di annunci e 
smentite, di rigore presunto 
e marce indietro vergogno-
se. L'azzeramento delle 
norme sul tetto retributivo 
per i manager pubblici e dei 
vertici dell'Authority sull'e-
nergia è l'ultimo esempio. 
Lo "stop and go" schizofre-

nico su tanti contrastanti 
provvedimenti annunciati, 
parla chiaro. Dice che il go-
verno naviga a vista sui 
grandi temi della economia 
e della società mentre ha 
una sola rotta definita: il co-
siddetto "pacchetto sicurez-
za", cioè l'immunità perso-
nale del premier e affiliati. 
Non è casuale che da giorni 
Berlusconi botta continua-
mente su questo tasto. An-
cora ieri ha affermato, in 
una occasione significativa, 
l'incontro con i parlamentari 
europei della CdL, che sulla 
"sicurezza" nessuno potrà 
fermarlo. Garantirsi ogni 
immunità per il capo del 
governo è la priorità vera. 
Che milioni di famiglie va-
dano a picco insieme ai 
consumi ed agli investimen-
ti è altro discorso. In ogni 
caso, viene dopo. Ha questo 
segno personale, distorsivo 
e negativo il quadro attuale 
politico-parlamentare-
istituzionale. Se è chiara la 
direttrice di fondo, tortuoso 
è il percorso tra gli obiettivi 
del governo, il merito dei 
provvedimenti ed i rapporti 
istituzionali. Alcuni punti 
sono significativi e defini-
scono lo scenario nel quale 
operano gli attori fonda-
mentali: un parlamento in-
gessato, una opposizione 
tuttora flebile, parti sociali 
spaccate. Da un lato, la 
Confindustria di Marcega-
glia. Dall'altra, un fronte 
sindacale disarticolato, che 
opera di rimessa, balbettan-
te sulle questioni grandi e 
piccole. Dalle condizioni di 
vita e di salario di lavoratori 
e pensionati alle questioni 
dello sviluppo e della occu-
pazione, in particolare nel 
Mezzogiorno, ai grandi temi 

della democrazia e della ci-
viltà. La svolta negativa del 
governo sul patto della salu-
te" che ha fatto esplodere il 
conflitto tra Governo  - Tre-
monti e Formigoni, è un ca-
pitolo che segnerà una frat-
tura netta tra Governo e Re-
gioni. La schedatura dei 
Rom e le impronte digitali 
per i bambini fanno scende-
re in campo anche Galan, 
roccaforte veneta della CdL. 
L'annuncio di un fantomati-
co "piano casa" con netta 
impronta statalista confligge 
con le competenze regiona-
li. Una invasione di campo 
inopportuna e inaccettabile 
che acutizzerà le divarica-
zioni tra il governo centrale 
ed i territori. Ma più di tut-
to, tre questioni molto serie 
connotano in negativo il 
rapporto ed il confronto tra 
il governo ed il sistema del-
le Autonomie. Primo punto, 
l'Ici. Il mancato gettito per i 
Comuni, con stime oscillan-
ti tra il -1,7 e – 2,7 mld di 
euro, di fatto taglia le gam-
be ai Comuni. Dalle grandi 
Città ai Piccoli Comuni è 
azzerata ogni possibilità di 
continuare ad erogare servi-
zi qualificati ai cittadini e, 
soprattutto, di sostenere po-
litiche attive di investimenti 
per il lavoro e lo sviluppo. 
Manca ogni condizione per 
i Comuni di alimentare .e 
sostenere l'economia locale 
e l'occupazione. Manca la 
possibilità di intervenire, 
come invece assolutamente 
necessario, per i servizi so-
ciali ed il welfare. Dai bam-
bini, dagli asili nido, dai 
scuolabus alla assistenza 
agli anziani, alle politiche di 
integrazione, al sostegno 
alle nuove povertà, tutto è 
cancellato. L'errore strategi-

co di abolire l'Ici per finalità 
esclusivamente elettoralisti-
che e propagandistiche, sarà 
pagato a caro prezzo dai 
Comuni e, dunque, dai cit-
tadini. Il "taglio" annunciato 
del 30 per cento delle in-
dennità per i Sindaci e 
Amministratori dei Comuni 
"non virtuosi", è una auten-
tica pacchianata, un colpo 
ad effetto per colpire l'im-
maginario collettivo distorto 
sui cosiddetti "costi della 
politica". Propaganda di 
basso profilo con l'obiettivo 
di colpire il bersaglio più 
facile e scoperto, i Sindaci, 
soprattutto dei Comuni mi-
nori, identificato come "figli 
di un dio minore", senza 
voce e peso politico. Una 
concezione ed una proposta 
odiosa e miserabile da re-
spingere con forza perché 
lesiva della dignità delle i-
stituzioni. Se si delineano i 
fuochi di artificio di Brunet-
ta sui "lavativi" dipendenti 
pubblici, emerge netto il di-
segno dello attacco senza 
precedenti del governo ver-
so le Autonomie e la P.A. 
Terzo punto riguarda le 
Comunità Montane. Si è 
davvero di fronte ad una 
imprevedibile nevrosi di 
Tremonti e Co. nei confron-
ti del sistema istituzionale 
come dimostra e conferma 
l'annunciata drastica e pro-
gressiva riduzione delle ri-
sorse per le Comunità Mon-
tane. Si ipotizza il taglio dei 
finanziamenti del 30 per 
cento l'anno. La immediata 
conseguenza è la paralisi; 
l'obiettivo è la cancellazione 
delle Comunità Montane. E' 
incredibile ma tutto avviene 
e si annuncia il giorno suc-
cessivo all'incontro tra Go-
verno, Regioni, sistema del-
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le Autonomie, Associazioni 
dal quale scaturì l'impegno 
di Palazzo Chigi ad appro-
fondire il problema per ri-
solverlo con il nuovo "Co-
dice delle Autonomie". Non 
solo. Ma il disegno perverso 
verso le Comunità Montane 
che sarebbero costrette a 
presentare il "dissesto di bi-
lancio" e, quindi, a "chiude-
re". Una cancellazione di 
fatto. Ogni posizione ed o-
gni commento può, in linea 
teorica, essere valido. Resta 
la concretezza preoccupante 
e pericolosa di una politica 
dal fiato corto. Cancellare, 
infatti, le Comunità Monta-
ne significa il "ritorno" ai 
Comuni di servizi e funzio-
ni che a livello della singola 
e piccola amministrazione 
locale non potranno più es-
sere gestiti. Per esiguità del-
le strutture e per il sottodi-
mensionamento di uffici e 
risorse. E allora? La risposta 
è che pur di suonare la 
grancassa degli annunci, il 
governo non solo è mille 
miglia lontano dai territori, 
dai Comuni e dalle popola-
zioni specie rurali e di mon-
tagna, ma divarica sciente-

mente le politiche dalle stra-
tegie e dagli obiettivi. Tute-
la del territorio, dell'am-
biente, governo e servizi 
sociali, programmazione 
dello sviluppo, la montagna 
come risorsa, per le energie 
rinnovabili e altro sono temi 
e capitoli lontani dalla testa 
del governo. Uno sconquas-
so inutile e preoccupante sia 
perché le riforme non si im-
pongono ma si costruiscono 
con il confronto e con il 
consenso. In particolare, le 
riforme istituzionali. La sto-
ria del nostro paese indica 
che le riforme dall'alto non 
funzionano. Le innovazioni 
più di fondo per moderniz-
zare ed ottimizzare efficien-
za e produttività del sistema 
sono sempre il risultato del-
la concertazione. Contro e 
senza il contributo del si-
stema delle Autonomie si 
costruisce sulla sabbia. Sen-
za considerare che sul rior-
dino delle Comunità Mon-
tane si sta lavorando in 
Campania come in tutte le 
Regioni per obiettivi condi-
visi. Anzi. E' necessario in-
calzare perché la nuova leg-
ge regionale sulle Comunità 

Montane venga approvata al 
più presto. Si delinea un 
contesto impegnativo. Nei 
fatti, il governo anticipa o-
biettivi e contenuti della 
prossima Finanziaria. Il no-
do che riguarda le Autono-
mie Locali è fondamentale. 
Tremonti e Co. puntano a 
destrutturare il sistema delle 
Autonomie. Se non si riesce 
per via normativa, si chiu-
dono i rubinetti delle risor-
se. Le risposte debbono es-
sere immediate e di pesante 
valenza. Gli Enti Locali non 
possono subire sostanzial-
mente una Finanziaria che li 
penalizza. I Comuni arrive-
ranno stremati al bilancio. 
Urgono risposte urgenti e 
motivate. Non si tratta di 
difendere l'esistente. E' de-
terminante, invece, ristruttu-
rare il sistema degli Enti 
Locali in modo razionale. 
Serve anche per il federali-
smo. Federalismo fiscale e 
Codice delle Autonomie co-
stituiranno i centri della ini-
ziativa delle Associazioni. 
L'autunno non sarà caldo 
solo per il salario ed il costo 
della vita. Sarà incande-
scente anche per le Auto-

nomie. Un impegno non fa-
cile ma non impossibile se 
Sindaci, Amministratori, 
Presidente delle Province e 
le stesse Regioni sapranno 
fare sentire voci ed opinioni 
sia nei confronti del Gover-
no sia nelle Associazioni. 
Legautonomie e Uncem sol-
lecitano risposte ed impegni 
unitari ad Anci e Upi. Ser-
vono analisi attente ed indi-
spensabile è l'unità pro-
grammatica. Ma restare 
fermi in stand-by è sbaglia-
to e condanna le Autonomie 
alla subalternità culturale, 
politica e istituzionale ed al 
collasso quali soggetti della 
trasformazione federalista 
del paese. Tutti debbono 
riflettere sulla vera natura, 
qualità e corposità della po-
sta in gioco. Non si tratta 
solo di risorse in più o in 
meno. E' in discussione l'as-
setto istituzionale e demo-
cratico di un paese fondato 
su più di ottomila Comuni, 
migliaia di piccole comuni-
tà, cento e cento città. 

 
Nando Morra
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NUOVI SCENARI 

Si amplia la rete del CST: aderisce S.Giorgio a Cremano 
 

nche il Comune di 
San Giorgio a Cre-
mano aderisce al 

CST. Una notizia partico-
larmente attesa, che vede 
così il Centro Servizi Terri-
toriale della Provincia di 
Napoli consolidare la sua 
presenza nella zona costiera 
vesuviana. Insieme a Porti-
ci, San Giorgio a Cremano, 
è il secondo comune dei 
quattro del Miglio d'Oro che 
aderisce al CST: la strategia 
di comunicazione, informa-
zione e sensibilizzazione 
sulle mille opportunità of-
ferte dal Portafoglio di Ser-
vizi del CST sta dando i 
suoi frutti, e ora l'auspicio è 
quello di una rapida adesio-
ne di altre importanti città 
vesuviane. San Giorgio a 
Cremano, città storicamente 

all'avanguardia nel settore 
dell'informatizzazione della 
Pubblica Amministrazione, 
entra dunque in rete con 
tanti altri Comuni della 
Provincia di Napoli, in un 
progetto di e-government 
che ha come scopo fonda-
mentale quello di ridurre le 
distanze, attraverso l'utilizzo 
di tecnologie e competenze 
di assoluto rilievo, tra le 
amministrazioni ed i citta-
dini e tra gli stessi enti loca-
li, il tutto con un notevole 
risparmio economico e in 
termini di tempo per gli u-
tenti. Ad annunciare i ter-
mini dell'accordo, ieri mat-
tina in Villa Bruno, il Pro-
ject Manager del CST della 
Provincia di Napoli Alfonso 
Setaro, il vicesindaco ed as-
sessore alle nuove tecnolo-

gie, Giorgio Zinno, ed il Di-
rettore Generale dell'Ente, 
Alfonso Raho. Ridurre la 
differenza tra comuni grandi 
e piccoli nel settore dell'in-
novazione della pubblica 
amministrazione: questo 
l'obiettivo fondamentale del 
CST della Provincia di Na-
poli. "Un progetto innovati-
vo che - ha spiegato Alfon-
so Setaro - consentirà agli 
Enti Locali aderenti di inte-
ragire tra loro attraverso una 
piattaforma messa a dispo-
sizione dal CST stesso, per-
mettendo, quindi, anche un 
notevole alleggerimento in 
termini di strumentazioni 
multimediali ed una più 
profonda capillarità e diffu-
sione delle informazioni 
prodotte dai diversi Enti." 
"Interoperatività" e "condi-

visione di banche dati", 
questi i due punti di forza 
del progetto del CST sotto-
scritto dagli amministratori 
del Comune di San Giorgio 
a Cremano, così come di-
chiarato dallo stesso vice-
sindaco Giorgio Zinno: 
"San Giorgio è già un Co-
mune leader in fatto di sof-
tware e strumentazioni uti-
lizzate. Siamo quindi a di-
sposizione del CST, che ha 
garantito altrettanto nei no-
stri confronti, affinché l'in-
novazione sia sempre più al 
servizio dei cittadini". "Oc-
corre ora - è stato il com-
mento di Alfonso Raho - 
investire anche nella forma-
zione dei dipendenti, affin-
ché non ci ritroviamo a pos-
sedere una Ferrari, senza un 
autista capace di guidarla ". 
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UE - Sono sette le regioni "virtuose" 
Procedure d'infrazione sconosciute in Calabria 
 

CATANZARO - La Cala-
bria è una delle sette regioni 
"virtuose" che in Italia non 
hanno alcuna procedura 
d'infrazione, né di pre-
infrazione, in materia di aiu-
ti di Stato. La notizia, diffu-
sa dal portavoce del presi-
dente della Regione Agazio 
Loiero, arriva da Bruxelles, 
dalla rappresentanza per-
manente d'Italia presso l'U-
nione europea, al termine 
della periodica riunione di 

coordinamento del settore 
aiuti di stato e procedure di 
infrazione che si è tenuta 
nei giorni scorsi con gli Uf-
fici di rappresentanza delle 
Regioni a Bruxelles. Le al-
tre regioni in regola sono 
Piemonte, Umbria, Basilica-
ta, Trentino, Val d'Aosta, e 
Alto Adige. «È un ricono-
scimento importante – ha 
commentato il presidente 
Loiero – e conferma l'impe-
gno, quasi maniacale, che 

abbiamo dedicato ai rappor-
ti con l'Europa e soprattutto 
alla spesa trasparente dei 
fondi comunitari. Per la Ca-
labria, dopo anni tribolati 
nei rapporti con la Comuni-
tà europea, è un risultato 
che inorgoglisce». Nella 
riunione che si è svolta per 
affrontare il dossier Italia, 
Vincenzo Celeste, coordina-
tore dell'area aiuti di stato e 
infrazioni, ha ricordato i ri-
sultati positivi registrati nel 

primo semestre del 2008, il 
primo di applicazione della 
prassi delle decisioni mensi-
li da parte della Commis-
sione in materia di infrazio-
ni. Le procedure d'infrazio-
ne pendenti sono oggi 176, 
il migliore risultato da molti 
anni, con una riduzione di 
oltre 100 infrazioni rispetto 
a due anni fa. 
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Le linee-guida del presidente della Comunità montana Antonino Mi-
cari 

Versante dello Stretto,  
importante  un efficace coordinamento 
Urge raccordare le politiche dell'Ente e dei Comuni per i territori in-
terni 
 

VILLA - È stato eletto pre-
sidente della Comunità 
montana Versante dello 
Stretto con l'approvazione 
di precisi punti programma-
tici Antonino Micari, che 
mette al centro del suo im-
pegno la difesa dell'esisten-
za dell'Ente. «Nel contesto 
attuale – dice il neo presi-
dente commentando il do-
cumento approvato dalla 
giunta – il primo obiettivo è 
la conferma della comunità 
montana. In questa direzio-
ne il nuovo organo esecuti-
vo ha espresso il massimo 
impegno. La conferma otte-
nuta è giustificata dall'esi-
stenza di tutti gli indicatori 
socio-economici di omoge-
neità territoriale e di tutte le 
condizioni di economicità 
ed efficienza gestionale. La 
sua soppressione, a vantag-
gio di altri enti limitrofi, sa-
rebbe un disconoscimento 
degli sforzi compiuti per il 
buon governo dello stesso e 
sarebbe un grave danno per 
il territorio aspromontano e 
per il centro turistico di ec-
cellenza di Gambarie. Oc-
corre mettere in atto ogni 
iniziativa di mobilitazione e 

di confronto istituzionale 
per far comprendere tutte le 
ragioni che impongono di 
confermare l'autonoma esi-
stenza di questa comunità 
montana». Micari e l'esecu-
tivo guardano anche oltre, 
pur nell'incertezza del mo-
mento, confermando la vo-
lontà di programmare nel-
l'ottica dello sviluppo del 
territorio. «Pur nell'incer-
tezza che deriva dal dibatti-
to sulle comunità montane – 
conferma il presidente – che 
potrebbe spingere a restare 
fermi ed in attesa, magari 
ritenendo superfluo pro-
grammare per il futuro sen-
za sapere se esso è vera-
mente davanti a noi, abbia-
mo ritenuto necessario indi-
care le principali linee pro-
grammatiche cui vincolare 
l'azione dell'organo esecuti-
vo. Vogliamo innanzitutto 
portare a compimento la 
procedura già avviata per 
l'aggiornamento del Piano 
di sviluppo socioeconomico 
(P.S.S.E.), uno strumento 
indispensabile per pianifica-
re le linee strategiche di svi-
luppo del territorio montano 
e dell'uso delle risorse di-

sponibili o reperibili. E poi 
bisogna continuare l'azione 
di riorganizzazione dell'En-
te per accrescere ulterior-
mente l'efficienza, l'econo-
micità e la produttività. Ser-
ve, inoltre programmare un 
più stringente coordinamen-
to tra le politiche dell'ente 
montano e quelle comunali 
per quanto riguarda i territo-
ri interni: in questo quadro 
dobbiamo concordare e spe-
rimentare una politica di 
gestione associata dei servi-
zi». Questi, poi, gli altri 
punti programmatici: utiliz-
zare il parco studi di fattibi-
lità, già presso l'Ente per 
«sviluppare la progettazione 
vera e propria e sollecitare 
finanziamenti regionali e 
comunitari»; concludere 
con sollecitudine le proce-
dure per la costituzione del-
la società di gestione degli 
impianti di risalita di Gam-
barie «per garantite il po-
tenziamento dei servizi per 
lo sviluppo economico del-
l'intera area montana»; ac-
centuare, ampliando quanto 
già fatto, lo sviluppo delle 
politiche sociali e culturali 
nelle aree interne «mettendo 

in rete le associazioni ope-
ranti nei territori montani e 
rendendo protagonista la 
Consulta delle associazioni 
già costituita»; attivare 
meccanismi di vincolo rego-
lamentari e procedurali che 
rendano «reale e definitivo 
il rapporto tra spesa e terri-
torio montano, assumendo 
quest'ultimo con i livelli di 
altitudine definiti dalla leg-
ge regionale»; calendarizza-
re confronti e iniziative tese 
a determinare una nuova 
sede dell'Ente «per renderla 
più coerente con il proprio 
ruolo, la propria funzione e 
la propria natura di ente 
montano»; portare a com-
pimento opere e procedure 
di finanziamento già avviate 
nel territorio della Comunità 
montana; attivare un ruolo 
più costante ed incisivo del-
la Comunità montana all'in-
terno dell'Uncem. Il tutto 
per valorizzare le realtà 
montane che, secondo Mi-
cari, «tanto hanno da offrire 
all'intero comprensorio». 
 

Giusy Caminiti 

 
 
 
 
 
 
 
 




